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PREMESSA 

Il Piano di Governo del Territorio vigente del comune di Bordolano è stato approvato con deliberazione di Consiglio 

Comunale n. 28 del 13 Novembre 2012 e pubblicato sul BURL n. 9 Serie Inserzioni e Concorsi del 27/02/2013.  

Nel 2018, con Deliberazione di Giunta Comunale n. 57 del 27 Settembre, è stato dato avvio formale del procedimento 

di variante generale del PGT vigente con contestuale adeguamento alla LR 31/2014 sulla riduzione del consumo di 

suolo e alla legge regionale 26 Novembre 2019, N.18 che ha introdotto “misure di semplificazione e incentivazione per 

la rigenerazione urbana e territoriale, nonché per il recupero del patrimonio edilizio esistente (…)”, con le seguenti 

finalità: 

- Adeguamento dei contenuti dello strumento urbanistico comunale rispetto agli atti di pianificazione 

sovraordinata (PTR, PTCP, Piani settoriali); 

- Rivisitazione della classificazione e della localizzazione degli ambiti consolidati e le relative modalità di 

intervento volte alla rifunzionalizzazione urbanistico-territoriale; 

- Adeguamento del sistema vincolistico alla luce degli aggiornamenti cartografici; 

- Adeguamento del Documento di Piano così come alla LR 12/05 ed in particolare all’art. 8; 

- Adeguamento del Piano dei Servizi così come alla LR 12/05 ed in particolare all’art. 9 

- Adeguamento del Piano delle Regole così come alla LR 12/05 ed in particolare all’art. 10 

- Adeguamento della Componente Geologica di piano. 

 

  



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   5 

1. INDIRIZZI GENERALI PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE 

La Legislazione Regionale definisce, per tramite dei successivi atti di indirizzo via via emanati dal 2005 a oggi, sia la 

struttura dei nuovi Strumenti di Urbanistici territoriali, che gli indirizzi di pianificazione e gli obbiettivi che essi 

debbono perseguire.  

Questo processo di rinnovamento, è utile precisarlo, risulta:  

- opportuno in considerazione del mutato ruolo che con il tempo si è andato a far assumere al Piano regolatore 

generale in virtù del maturare di una visione complessiva dei temi della Pianificazione territoriale;  

- necessario in virtù degli interventi operati a livello di rapporti tra enti e comunità locali, sia in campo giuridico 

- amministrativo (in termini di revisione del rapporto tra cittadino ed istituzioni) che in campo di normativa 

comunitaria in materia di valutazione degli effetti della pianificazione sul territorio;  

- attuabile, in virtù delle esperienze maturate nel corso degli anni e che hanno portato ad una maggior 

consapevolezza nell’utilizzo della strumentazione urbanistica, e nel ruolo che essa assume a livello locale.  

 

Si possono preliminarmente evidenziare alcuni indirizzi generali che il dettato legislativo introduce riguardo il nuovo 

quadro di pianificazione comunale: 

1. l’univocità delle strategie attraverso l’articolazione di un piano che, nelle sue tre componenti, intende essere 

strumento di regia delle politiche e azioni settoriali ed avere natura strategica e, insieme, operativa 

2. il piano come processo in continua evoluzione, che deve generare un percorso circolare e continuo di 

perfezionamento ed arricchimento dello stesso, anche attraverso l’allestimento di un programma di monitoraggio (per 

la sua attuazione e gestione) che renda possibile l’adeguamento del piano al mutare delle situazioni e delle condizioni 

socioeconomiche e territoriali;  

3. il piano come programma legato ad un arco temporale stabilito ed alla definizione delle risorse necessarie alla sua 

attuazione;  

4. la sostenibilità socioeconomica ed ambientale delle scelte che deve essere perseguita attraverso un processo di 

interrelazione continua e trasversale tra le valutazioni paesaggistiche ed ambientali ed il percorso di definizione ed 

aggiornamento delle strategie di pianificazione;  

5. la condivisione:  

- delle conoscenze, attraverso la creazione di un sistema di conoscenze multidisciplinari del territorio integrate 

nel Sistema Informativo Territoriale quale fonte principale e condivisa delle analisi ed elaborazioni a supporto 

della gestione del territorio;  

- delle strategie, attraverso la strutturazione sistematica ed organizzata di momenti partecipativi e la raccolta 

di proposte di tutti i soggetti che interagiscono sul territorio;  

- del processo realizzativo, attraverso un’informazione completa e trasparente che permetta al cittadino 

comune, come ai diversi attori sociali di svolgere un ruolo costruttivo e di dare un contributo propositivo 

prima, e di interrogare il piano nei suoi propositi e di verificarlo negli effetti prodotti successivamente;  

6. la responsabilità:  

- di concorrere alla costruzione della “visione” e degli scenari di sviluppo territoriali di scala più ampia;  

- di realizzare azioni per attuare obiettivi e strategie comuni sia nel contesto territoriale locale sia in quello di 

maggior scala;  

- di proporre strategie differenti da quelle elaborate a scala maggiore, all’interno di un nuovo contesto di 

collaborazioni interistituzionali, non più gerarchico ma dialettico, nel quale alla Regione spetta emanare atti 

di indirizzo e di orientamento della programmazione e pianificazione territoriale locale, e nel quale la 

Provincia si propone come il soggetto istituzionale di riferimento per la governance dei sistemi locali;  

- la legittimazione dei meccanismi perequativi e compensativi, finanziari ed ambientali, nonché di 

incentivazione urbanistica quali strumenti utili al raggiungimento di più elevati livelli di condivisione sociale 

delle scelte, di sostenibilità economica ed ambientale degli interventi nonché di opportunità di attuazione di 
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azioni di riqualificazione e valorizzazione paesaggistica della città e del territorio e di miglioramento della 

qualità dei luoghi. 

 

2. LO STRUMENTO URBANISTICO GENERALE A SCALA LOCALE  

Il piano di governo del territorio, di seguito denominato PGT, definisce l’assetto dell’intero territorio comunale ed è 

articolato nei seguenti atti:  

- il documento di piano;  
- il piano dei servizi;  
- il piano delle regole.  

 

Il Piano di Governo del Territorio è dunque un unico piano articolato in tre atti (Deliberazione di Giunta Regionale n° 

8/1681 del 29/12/2005) dotati ciascuno di propria autonomia tematica, ma concepiti all’interno di un unico e 

coordinato processo di pianificazione.  

 

Documento di Piano  

L’articolazione del PGT identifica il Documento di Piano come strumento che esplicita strategie, obiettivi ed azioni 

attraverso cui perseguire un quadro complessivo di sviluppo socioeconomico ed infrastrutturale, considerando le 

risorse ambientali, paesaggistiche e culturali a disposizione come elementi essenziali e da valorizzare. Esso quindi:  

- definisce uno scenario territoriale condiviso dalla comunità, la quale, anche attraverso i suoi attori locali 

pubblici e privati, diviene essa stessa attuatrice;  

- determina conseguentemente adeguate politiche di intervento per le varie funzioni;  

- verifica la sostenibilità ambientale e la coerenza paesaggistica delle previsioni di sviluppo;  

- dimostra la compatibilità delle politiche di intervento individuate relazionandole al quadro delle risorse 

economiche attivabili.  

 

Piano delle Regole e Piano dei Servizi  

Gli aspetti regolamentativi e gli elementi di qualità della città e del territorio sono affidati al Piano delle Regole, 

l’armonizzazione tra insediamenti funzionali ed il sistema dei servizi e delle attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale viene affidata al Piano dei Servizi.  

Questi ultimi due strumenti pur congegnati in modo da avere autonomia di elaborazione, previsione ed attuazione, 

devono interagire, tra loro e con il Documento di Piano, assicurando reciproche coerenze e sinergie, ma soprattutto 

debbono definire le azioni per la realizzazione delle strategie e degli obiettivi prefigurati nel Documento di Piano, 

all’interno dell’unicità del processo di pianificazione.  

Sia il Piano dei Servizi che il Piano delle Regole devono garantire coerenza con gli obiettivi strategici e quantitativi di 

sviluppo complessivo del PGT contenuti nel Documento di Piano e, nello stesso tempo, gli indirizzi specifici contenuti 

in essi trovano fondamento e si configurano come sviluppi delle direttive ed indicazioni che il Documento di Piano 

detta nell’ambito della definizione delle politiche funzionali (residenza, edilizia residenziale pubblica, attività 

produttive primarie, secondarie, terziarie, distribuzione commerciale), di qualità del territorio e di tutela 

dell’ambiente. In quest’ottica le previsioni contenute nel Documento di Piano, in quanto espressioni della strategia 

complessiva di sviluppo delineata dal PGT, non producono effetti diretti sul regime giuridico dei suoli.  

La conformazione dei suoli avviene infatti attraverso il Piano dei Servizi, il Piano delle Regole, i piani attuativi, ed i 

Programmi Integrati di Intervento. 

[…]  

Accanto alla chiarezza nell’identificazione degli obiettivi generali di sviluppo, miglioramento e conservazione 

(dichiarati nel Documento di Piano e perseguiti in tutte e tre le componenti del PGT) un altro aspetto fondamentale 
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del PGT è rappresentato dal nuovo significato che nel processo di pianificazione assume la costruzione del quadro 

conoscitivo. Nella logica in cui lo sviluppo sostenibile caratterizza il governo del territorio anche l’approccio alla 

conoscenza del territorio deve mutare: le analisi delle realtà territoriali, anche alla scala comunale, devono assumere 

connotati di tipo sistemico, fornendo una lettura storicizzata dei processi trasformativi, arricchendo il significato degli 

strumenti di pianificazione e modificandone le modalità di rappresentazione. Il quadro conoscitivo assume valore di 

studio approfondito del territorio in esame condotto attraverso una lettura sistemica dei suoi caratteri (geografici, 

geomorfologici, idraulici, biologici, paesistici, storico-culturali, economici, sociali, ecc.), funzionale alla messa a punto 

di strategie adeguate alle esigenze ed alle diverse realtà.  

Un approccio, pertanto, necessariamente interdisciplinare, fondato sulla valutazione delle risorse, delle opportunità e 

dei fattori di criticità che caratterizzano il territorio per cogliere le interazioni tra i vari sistemi ed i fattori che lo 

connotano sulla base dei quali dovranno definirsi obiettivi e contenuti del piano; in questo senso l’integrazione della 

procedura di VAS, nell’ambito della formazione del Documento di Piano, rappresenta un elemento innovativo 

fondamentale.  

Il quadro conoscitivo acquisisce nuova importanza anche alla luce delle esigenze di partecipazione alla costruzione del 

PGT: le Amministrazioni ed i soggetti impegnati nelle azioni di pianificazione debbono infatti poter contare su (e 

contestualmente misurarsi con) un patrimonio conoscitivo costituito da un sistema di analisi continuamente 

aggiornato, condiviso, e finalizzato alla costruzione di una sintesi valutativa dello stato del territorio e delle principali 

relazioni e dinamiche che ne caratterizzano il rapporto con il contesto di riferimento. Una condizione che può 

senz’altro facilitare, in prospettiva, l’individuazione di obiettivi e priorità di azione condivisi e favorire, nell’ambito 

della dimensione regionale, logiche di maggior integrazione tra i diversi livelli della pianificazione territoriale.  

Al quadro conoscitivo, elemento costitutivo del Documento di Piano, devono far riferimento le considerazioni 

sviluppate e le azioni individuate sia nel Piano delle Regole che nel Piano dei Servizi e, pertanto, il quadro conoscitivo 

deve contenere anche gli elementi di riferimento utili alle indagini specifiche afferenti alle tematiche proprie del Piano 

dei Servizi e del Piano delle Regole.  

2.1 IL RUOLO DEL PAESAGGIO  

Gli articoli 76 e 77 della legge regionale 12/2005 esprimono compiti e opportunità paesaggistiche del livello comunale 

in riferimento alla tutela e valorizzazione del paesaggio.  

La pianificazione comunale deve quindi, in tal senso, rispondere innanzitutto ai criteri di coerenza e integrazione del 

Piano del paesaggio, come definito dalla Parte I delle norme del PTR, per sua definizione in costante affinamento e 

aggiornamento per legge.  

Rispetto alla coerenza, il PGT deve quindi confrontarsi con i diversi atti che compongono il Piano del paesaggio e in 

particolare con le indicazioni paesaggistiche del PTCP.  

Al Documento di Piano viene assegnato il compito precipuo di individuazione delle strategie paesaggistiche da attivare 

sull’intero territorio comunale, tenendo conto delle peculiarità del territorio comunale ma anche in funzione dei 

processi di sviluppo da governare, e la conseguente definizione dei principali obiettivi di qualità paesaggistica da 

perseguire, delle azioni da promuovere e degli strumenti più idonei per metterle in atto. Per gli ambiti di 

trasformazione soggetti a pianificazione attuativa si apre inoltre il capitolo degli indirizzi paesaggistici fondamentali 

riferiti, sia agli elementi del paesaggio da tutelare, che ai caratteri fondamentali dei nuovi paesaggi da costruire, in 

particolare in riferimento alle relazioni col contesto allargato da privilegiare e alla coerenza con le strategie 

paesaggistiche comunali individuate.  

Al Piano delle Regole spetta il compito di declinare gli obiettivi paesaggistici in indicazioni specifiche, sia in riferimento 

al paesaggio urbano che a quello extraurbano; riveste in tal senso un ruolo fondamentale ai fini della gestione delle 

trasformazioni anche minute e all’attenta contestualizzazione degli interventi. È importante ricordare che proprio 

all’interno del Piano delle Regole, come dei Piani attuativi, può trovare spazio “quella disciplina paesistica di estremo 

dettaglio, contenente prescrizioni direttamente incidenti sulla progettazione edilizia” che fa sì che, per determinate e 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   8 

chiaramente individuate parti del territorio, i progetti che si attengono a tali prescrizioni non siano sottoposti ad 

esame paesistico.  

Al Piano dei Servizi spetta il compito di contribuire, in sinergia con il Piano delle Regole e il Documento di Piano, al 

miglioramento del paesaggio in riferimento alla qualificazione della cosiddetta “città pubblica”, al sistema delle aree 

verdi e degli spazi di pubblica fruizione, tramite i propri atti programmatori e azioni progettuali. 

2.2 IL CAMBIAMENTO DEL QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO 

La revisione del PGT ha preso avvio in un periodo di cambiamento del quadro di riferimento, normativo e di 

pianificazione sovralocale e di settore. Sotto il profilo normativo, il quadro è profondamente cambiato a far tempo 

dalla promulgazione della L.R. 12/2005, anche in ragione delle numerose modifiche che sono state apportate. Nel 

delineato contesto la norma che ha avuto e avrà nell’immediato futuro i maggiori effetti è senza alcun dubbio la L.R. 

31/2014 che ha affrontato il tema sempre più attuale e critico del Consumo di Suolo spostando la centralità delle 

politiche di sviluppo sui temi della rigenerazione urbana attraverso il recupero e la trasformazione di aree 

sottoutilizzate e dismesse Il PGT dovrà dunque quantificare l’indice di consumo di suolo, calcolato come rapporto 

percentuale fra la somma della superficie urbanizzata e della superficie urbanizzabile e la superficie territoriale 

comunale.  Successivamente, nel 2016, un’altra normativa è stata introdotta nell’ordinamento regionale ed è la L.R. 

4/2016 in materia di difesa del suolo, di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico e di gestione dei corsi 

d'acqua, che introduce in particolare il principio di Invarianza Idraulica e il concetto di drenaggio urbano. Il principio di 

invarianza idraulica e idrologica stabilisce che sia le portate che i volumi di deflusso meteorico scaricate dalle nuove 

aree urbanizzate nei ricettori naturali o artificiali di valle non siano maggiori di quelli preesistenti all’urbanizzazione. Il 

concetto di drenaggio urbano sostenibile invece è il sistema di gestione delle acque meteoriche urbane, costituito da 

un insieme di strategie, tecnologie e buone pratiche, volte a ridurre i fenomeni di allagamento urbano, a contenere gli 

apporti di acque meteoriche ai corpi idrici ricettori e a ridurre il degrado qualitativo delle acque. Più in generale oggi si 

ha la necessità di trasformare le città rendendole meno vulnerabili ai continui cambiamenti climatici e la resilienza 

urbana sembra essere l’unica risposta possibile in termini urbanistici e socioeconomici. La resilienza urbana prevede il 

passaggio dal modello della mera riqualificazione a un modello di rigenerazione urbana, che coinvolge attivamente la 

collettività, attento all’ambiente e al consumo delle risorse, finalizzato a ridurre l’impatto dell’attività umana.  

La vulnerabilità dei territori e il peggioramento del comfort climatico sono i due fronti di intervento sui quali 

bisognerebbe intervenire con urgenza al fine di poter intervenire in caso di siccità, tempeste, forti precipitazioni che 

accentuano la fragilità idrogeologica del territorio italiano, moltiplicandone le conseguenze. Inoltre, la diffusione e lo 

sviluppo urbanistico di molti insediamenti storici in aree instabili (per frane ed esondazioni soprattutto) causano 

ulteriori pericoli. Le ridotte precipitazioni creano inoltre problemi di approvvigionamento idrico, non solo nel periodo 

estivo.  

Una città sostenibile e quindi una città resiliente, ovvero un sistema urbano che non si limita ad adeguarsi ai 

cambiamenti in atto (in particolare il global warming), di fronte ai quali le città si stanno dimostrando sempre più 

vulnerabili, ma è una comunità che si modifica progettando risposte sociali, economiche e ambientali innovative che 

le permettano di resistere nel lungo periodo alle sollecitazioni dell’ambiente e della storia. 
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3. IL QUADRO CONOSCITIVO  

Il Quadro conoscitivo della Variante generale al Piano di Governo del Territorio di Bordolano è stato redatto partendo 

dalle analisi e dai dati già elaborati nell’ambito del Quadro Conoscitivo facente parte del PGT 2012.  

Tale scelta metodologica è stata effettuata alla luce della validità che tuttora tali analisi e tali elaborazioni possiedono, 

configurandosi come un prezioso punto di partenza per la stesura della Variante.  

Sia le indagini sul sistema insediativo, infrastrutturale ed ambientale, sia quelle sul sistema socioeconomico sono state 

riprese nella loro principale struttura descrittiva e tabellare, in quanto si ritiene che i fattori di carattere antropico e 

demografico per la realtà di Bordolano non siano mutate nel tempo.  

La presente relazione è integrata dall’Atlante cartografico, che contiene le varie elaborazioni ed analisi di carattere 

grafico, mettendo in luce le componenti del territorio di Bordolano.  

Per quanto riguarda invece la componente geologica del PGT, si rimanda alla relazione specifica e alle tavole dello 

studio geologico che sono parte integrante del Quadro Conoscitivo. 

 

3.1 LA STRUTTURA  

Il Quadro conoscitivo del territorio è parte integrante del processo di pianificazione nelle sue diverse fasi e in 

particolare risulta oggetto di specifica azione all’interno del processo di pianificazione in atto e degli eventuali Accordi 

di Pianificazione in quanto:  

• elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica;  

• riferimento necessario per la definizione degli obiettivi e dei contenuti degli strumenti di pianificazione, per la 

valutazione di sostenibilità delle scelte di pianificazione, per il monitoraggio ed il bilancio della attuazione del 

piano e dei suoi effetti sui sistemi ambientali e territoriali.  

 

Il Quadro conoscitivo comprende sia l’aspetto analitico sia l’aspetto valutativo e di bilancio dello stato e delle 

tendenze evolutive del territorio, relativamente agli aspetti sociali ed economici, naturali e antropici, del paesaggio e 

dell’utilizzazione reale dei suoli.  

Rientra nell’aspetto valutativo anche la formulazione di un quadro dei limiti che da tali aspetti derivano alle 

trasformazioni antropiche del territorio nonché delle condizioni limitanti od escludenti un suo utilizzo che derivano:  

• dalle caratteristiche morfologiche o geologiche dei terreni che rendono incompatibile il processo di 

trasformazione con la vulnerabilità delle opere e delle attività umane;  

• dalla presenza di fattori di rischio ambientale connessi con la vulnerabilità delle risorse naturali;  

• dalla presenza di uno specifico interesse pubblico nella difesa del suolo e nella tutela dei valori paesaggistici, 

culturali e naturalistici insiti nel territorio.  

Il Quadro conoscitivo ricostruisce inoltre in maniera organica lo stato della pianificazione e l’insieme di prescrizioni, di 

vincoli e di norme che incidono sull’ambito territoriale e sugli aspetti di competenza del Piano e che derivano 

dall’insieme delle previsioni degli strumenti di pianificazione vigenti o in salvaguardia e da provvedimenti 

amministrativi.  

I contenuti del Quadro conoscitivo sono in funzione del processo decisionale che il piano intende sviluppare e 

pertanto devono risultare adeguati e coerenti con i compiti assegnati a ciascun livello di pianificazione ed agli obiettivi 

ed alle scelte assunte nei relativi strumenti.  

Il Quadro conoscitivo del territorio è elemento costitutivo degli strumenti di pianificazione nei diversi momenti del 

loro processo di formazione; i contenuti analitici, documentativi e valutativi sono pertanto integrati, approfonditi, 

circostanziati e aggiornati in ragione di quanto ritenuto indispensabile per costituire, di volta in volta, idoneo supporto 

alle successive fasi di formazione e gestione dello strumento di pianificazione.  
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Nella fase decisionale gli obiettivi ed i contenuti del piano adottato e poi approvato devono trovare necessario 

riferimento e riscontro documentario nel Quadro conoscitivo del territorio che diviene in tal senso elaborato 

costitutivo dello strumento di pianificazione.  

Infine dal momento della approvazione del Piano si apre una fase di monitoraggio costante degli effetti sul territorio 

dell’attuazione dei piani e di elaborazione periodica di un bilancio sul conseguimento degli obiettivi del piano e sulla 

efficacia ed idoneità delle azioni individuate dello strumento di pianificazione per realizzarli; si tratta di una fase di 

aggiornamento e gestione del quadro conoscitivo che costituisce parte integrante del piano vigente, indispensabile 

per documentare scelte di revisione o aggiornamento del piano stesso.  

3.2 IL QUADRO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO DI BORDOLANO 

Le finalità e i contenuti riguardanti il Quadro Conoscitivo, richiamati nel paragrafo precedente, si sviluppano 

concretamente negli elaborati del Quadro Conoscitivo di Bordolano.  

Il quadro conoscitivo è composto da tavole tematiche che rappresentano i diversi sistemi; in particolare il Quadro 

Conoscitivo del comune di Bordolano presenta:  

• tavole di analisi del territorio urbanizzato dalla scala complessiva comunale fino al dettaglio riferito alla zona 

centrale del capoluogo; inoltre, in queste tavole si trova la prima parte della analisi riferite al centro storico 

nella forma prevista dalla pianificazione vigente (grado di conservazione e qualità degli edifici);  

• tavole relative ad analisi delle infrastrutture di mobilità;  

• tavole relative al sistema ambientale nella sua accezione più vasta; dette analisi vanno da una “fotografia” 

dell’utilizzo del suolo agricolo, alla evidenziazione degli elementi del paesaggio, fino a tutta la serie di analisi 

geologiche e di tutela. 

Il Quadro Conoscitivo è finalizzato a costituire il quadro di riferimento necessario delle scelte fondamentali operate in 

sede di Piano, sia in merito alla definizione degli obiettivi generali di sviluppo economico e sociale, di tutela e 

riequilibrio del territorio sia in riferimento alle specifiche peculiarità del contesto comunale.  

Per tale motivo è evidente la necessaria completezza ed adeguatezza del quadro conoscitivo in rapporto alle diverse 

fasi di formazione, approvazione e gestione del Piano.  

Questa stretta aderenza di contenuto del Piano allo strumento conoscitivo del territorio si collega, da una parte, 

all’obbligo di motivazioni delle scelte strategiche operate, dall’altra, dalle risultanze emerse in sede di valutazione 

Ambientale Strategica (VAS).  

L’implementazione del quadro conoscitivo è richiesta per tutti gli strumenti di pianificazione territoriale, partendo 

dalla Regione con il PTR, passando dalla Provincia con i PTCP per giungere alla scala comunale con i PGT e i piani 

attuativi. In tutti i livelli di programmazione e pianificazione del territorio l’analisi conoscitiva e ricognitiva assolve 

all’esigenza di costituire una ricostruzione organica volta a individuare tutti gli elementi e i fattori significativi alla 

opportuna scala di riferimento, garantendo organicità e coerenza con gli strumenti sovraordinati.  

In particolare, i contenuti del quadro conoscitivo della fase preliminare, elaborati ai fini della costruzione del futuro 

Documento di Piano, devono avere le caratteristiche di completezza atte a sostenere e documentare non solo gli 

obiettivi generali le scelte strategiche del documento, ma anche a definire in maniera il più possibile esauriente i limiti 

e le condizioni per lo sviluppo sostenibile del territorio. Per questi motivi il quadro conoscitivo deve contenere 

elementi necessari e sufficienti:  

• ad esprimere significative valutazioni in merito alla sostenibilità di obiettivi generali e scelte ovvero in merito 

a opzioni di sviluppo ed azioni di trasformazione del territorio proposte nel Documento di Piano;  

• a rappresentare e valutare in modo organico e comprensibile il territorio di cui considera fattori e livelli di 

criticità presenti, dinamiche evolutive e limiti di riproducibilità rispetto ai suoi processi di sviluppo economico 
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e sociale ed alla consistenza, collocazione, vulnerabilità e potenzialità d’uso dei sistemi e delle risorse naturali 

ed antropiche presenti.  

Nel definire tale quadro ogni strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica pone particolare attenzione ai 

contenuti strategici della pianificazione che verranno riassunti nei seguenti: 

a) Il sistema economico e sociale  

La dimensione e le dinamiche di sviluppo economico e sociale riguardano:  

• gli aspetti demografici ed occupazionali della popolazione, gli aspetti relativi alla loro struttura e modalità di 

distribuzione sul territorio ed alle interrelazioni con il sistema insediativo; la popolazione effettiva (city user) 

nelle diverse parti del territorio costituita sia dai residenti che da quanti gravitano stabilmente su tale ambito 

per motivi di studio, lavoro turismo oppure per fruire dei servizi pubblici e collettivi ivi disponibili; 

• la consistenza, le caratteristiche e l’assetto del sistema produttivo e le interrelazioni territoriali e l’evoluzione 

settoriale delle attività economiche e produttive.  

b) Il sistema naturale e ambientale 

Gli aspetti fisici, morfologici e naturali che caratterizzano, valorizzano e garantiscono la qualità del sistema ambientale 

e costituiscono le risorse naturali relative:  

• alla quantità e qualità delle acque sotterranee e superficiali, alla disponibilità della risorsa idropotabile, al 

sistema idrografico ed alla criticità idraulica ed idrogeologica del territorio in rapporto alla permeabilità dei 

suoli, al fenomeno della subsidenza ed al degrado per erosione e dissesto;  

• agli ambiti vegetazionali e faunistici, al sistema forestale e boschivo, alle aree ed elementi di valore naturale 

costituenti reti ecologiche, spazi di rigenerazione e compensazione ambientale.  

• alle parti del territorio interessate dai rischi naturali e in particolare:  

− da fenomeni di dissesto idrogeologico, di instabilità geologica e di pericolosità idraulica o da valanghe 

che costituiscono rischio potenziale per le opere, i manufatti e le attività antropiche;  

− da elementi di pericolosità, vulnerabilità ed esposizione che determinano il rischio sismico;  

− dal sistema di infrastrutture, le opere e i servizi per il deflusso delle acque meteoriche che 

determinano le condizioni di sicurezza idraulica del territorio ed alla efficienza delle infrastrutture e del 

reticolo di scolo - irrigazione in termini di capacità dei corpi ricettori e stato delle reti.  

Le parti del territorio omogenee:  

• per le caratteristiche di vulnerabilità, criticità e potenzialità d’uso delle risorse naturali e ambientali;  

• per limiti alle trasformazioni antropiche nonché per le condizioni limitanti od escludenti un suo utilizzo che 

derivano dalla presenza di uno specifico interesse pubblico nella difesa del suolo e dai valori naturalistici insiti 

nel territorio.  

c) Il sistema territoriale  

C1- il sistema insediativo: l’assetto fisico e funzionale del sistema insediativo in essere nel suo insieme di spazi ed 

immobili per funzioni abitative e attività economico-produttive nonché di opere, manufatti ed infrastrutture a rete per 

l’urbanizzazione degli insediamenti e di dotazione territoriali utilizzati per che ne garantiscono il livello di efficienza, 

qualità e funzionalità; in particolare:  

• il sistema insediativo territoriale  
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Le principali tipologie insediative e la loro evoluzione nel tempo, con particolare riferimento alla consistenza ed alle 

tipologie della dispersione insediativa in rapporto al livello di efficienza, funzionalità ed adeguatezza delle reti di 

infrastrutture a rete e per la mobilità che le supportano. L’attuale gerarchia dei centri abitati nel sistema insediativo 

con riferimento al ruolo che essi svolgono nella prestazione di servizi alla popolazione ed alle attività economiche.  

•  il sistema insediativo storico urbano e rurale  

Le parti del territorio caratterizzate dalla permanenza di assetti territoriali, patrimonio edilizio, rete viaria, spazi 

inedificati e manufatti di valenza storica, culturale e testimoniale ed in particolare da:  

− i tessuti urbani di antica formazione che hanno mantenuto la riconoscibilità della loro struttura insediativa e 

dei processi di loro formazione  

− gli insediamenti e le infrastrutture storici del territorio rurale; gli asseti e le infrastrutture territoriali che 

costituiscono elementi riconoscibili della organizzazione storica del territorio  

− le aree di interesse archeologico;  

− gli edifici di interesse storico architettonico e di pregio storico-culturale e testimoniale e le relative aree di 

pertinenza.  

I limiti alle trasformazioni antropiche del territorio e le condizioni limitanti od escludenti un suo utilizzo che derivano 

dalla presenza di uno specifico interesse pubblico dai valori paesaggistici e culturali.  

• Il territorio urbanizzato  

Le parti del territorio totalmente o parzialmente edificate con continuità prive di valenze storiche e caratterizzate dalla 

compresenza di funzioni residenziali ed economiche ed in particolare:  

• la consistenza, le caratteristiche urbanistiche e l’articolazione funzionale del tessuto urbano esistente;  

• le parti del territorio urbano caratterizzate da situazioni di degradato: le condizioni, l’ampiezza e le cause del 

degrado edilizio, urbanistico, ambientale, economico, sociale e funzionale e per la dismissione di funzioni ed 

infrastrutture di servizio e di attività produttive;  

• le parti del territorio interessate da concentrazioni di attività economiche, commerciali, terziarie e produttive, 

valutando gli ambiti territoriali interessati da effetti sociali, ambientali ed infrastrutturali connesse a tali 

concentrazioni; in particolare un bilancio della loro dotazione di infrastrutture e servizi connesse con la 

salute, la sicurezza e la accessibilità e funzionalità e con gli aspetti ambientali di tali insediamenti rispetto 

all’inquinamento atmosferico, dei suoli e della risorsa idrica, alla gestione dei reflui e dei rifiuti, al consumo di 

energia;  

• le parti del territorio caratterizzate da elevata specializzazione funzionale e concentrazione di funzioni 

strategiche o di servizio, forte attrattività di persone e merci, esteso impatto territoriale sul sistema 

ambientale e della mobilità.  

C2 – Il sistema delle infrastrutture per la mobilità: Il sistema delle infrastrutture per la mobilità costituito dalla rete di 

impianti, opere e servizi che assicurano la mobilità delle persone e delle merci secondo le diverse modalità di 

trasporto.  

La rete esistente delle principali infrastrutture per la mobilità in relazione:  

• alle diverse modalità di trasporto urbano ed extraurbano;  

• alle loro caratteristiche in termini di sicurezza, capacità di carico e livelli di funzionalità in rapporto alla 

accessibilità al sistema insediativo ed alle diverse parti del territorio;  
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• alle analisi degli spostamenti veicolari riferiti al grafo stradale delle principali infrastrutture per la mobilità - 

agli elementi d’impatto paesaggistico ed ambientale con particolare riferimento all’inquinamento acustico ed 

atmosferico generato. 

C3 – Il sistema del territorio rurale: L’assetto naturale ed antropico dell’insieme del territorio non urbanizzato 

caratterizzato dalla compresenza ed integrazione di valori naturali, ambientali e paesaggistici e di attività agricole ed in 

particolare le parti del territorio omogenee:  

• per le caratteristiche morfologiche, pedologiche e climatiche dei suoli in rapporto alla vocazione agricola, 

zootecnica, silvo-pastorale o forestale;  

• per le condizioni di marginalità produttiva rispetto alla vocazione agricola nei terreni dissestati o improduttivi 

per varie cause o per prossimità di centri urbani complessi o intercluse in sistemi urbani complessi;  

• per la presenza di valori paesaggistici quali peculiare rappresentazione della identità fisica, biologica, 

vegetazionale e culturale delle diverse realtà locali del territorio e caratterizzati dall’integrazione tra il sistema 

ambientale e relativo patrimonio naturale e l’azione dell’uomo volta alla coltivazione e trasformazione del 

suolo  

• per l’uso reale del suolo;  

• per le caratteristiche socioeconomiche e produttive delle aziende agricole ed in particolare le parti del 

territorio caratterizzate dalla presenza di aziende strutturate e competitive con una attività di produzione di 

beni agro-alimentari ad alta intensità e concentrazione.  

La consistenza del tessuto diffuso nel territorio rurale e la individuazione di parti del territorio omogenee per 

dotazione di infrastrutture a rete e per la mobilità e di servizi per gli stessi insediamenti diffusi.  

d) Il sistema della pianificazione  

L’insieme delle prescrizioni e dei vincoli territoriali derivanti dalla normativa, dagli strumenti di pianificazione vigenti, 

da quelli in salvaguardia e dai provvedimenti amministrativi che identificano il quadro delle regole ambientali e 

urbanistiche, ed in particolare lo stato di diritto derivante:  

• da Leggi nazionali e regionali  

• dalla pianificazione sovraordinata generale e di settore.  

 

3.3 GLI ELABORATI DEL QUADRO CONOSCITIVO 

Le finalità e i contenuti riguardanti il Quadro Conoscitivo, richiamati precedentemente, si sviluppano concretamente 

negli elaborati del Quadro Conoscitivo di Bordolano. 

Il quadro conoscitivo è composto di n. 17 tavole tematiche. 

Nello specifico il Quadro Conoscitivo del comune di Bordolano è composto dai seguenti elaborati: 

 

QC.R01 – Relazione Illustrativa 

QC.T01 – Carta della mobilità locale 

QC.T02 – Stato d’uso funzionale edifici 

QC.T03 – Qualità degli edifici nel Nucleo di Antica Formazione 

QC.T04 – Carta dei servizi di livello comunale 
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QC.T05 – Sistema del territorio rurale 

QC.T06 – Carta dei vincoli naturalistici 

QC.T07 – Carta dell’uso dei suoli 

QC.T08 – Carta delle reti tecnologiche – Acquedotto 

QC.T09 – Carta delle reti tecnologiche – Fognatura 

QC.T10 – Carta degli ambiti agricoli strategici 

QC.T11 – Carta delle classi di sensibilità paesistica 

QC.T12 – Carta attitudine suoli allo spandimento fanghi 

QC.T13 - Carta attitudine suoli allo spandimento reflui zootecnici 

QC.T14 – Carta capacità protettiva acque sotterranee 

QC.T15 – Carta capacità protettiva acque superficiali 

QC.T16 – Carta delle unità di paesaggio 

QC.T17 – Carta dei vincoli sovraordinati 
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4. IL SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE E LA DISCIPLINA DEI SUOLI A LIVELLO 

SOVRAORDINATO  

4.1 IL PIANO PAESISTICO TERRITORIALE REGIONALE  

Ai sensi della legge 431/1985 la Regione è tenuta, con riferimento ai beni e alle aree soggette al regime della legge 

1497/1939 in forza della stessa legge Galasso (normativa ora ricompresa nel D. Lgs. 490/1999) a sottoporre il proprio 

territorio a "specifica normativa d'uso e di valorizzazione ambientale". Il disposto di questa norma si combina con le 

disposizioni della legge 142/1990, che attribuivano alle Province ampie competenze in materia di pianificazione del 

territorio. Sebbene la parola "paesaggio" non compaia nel testo della legge con riferimento alle competenze della 

Provincia, sembra del tutto evidente che la competenza in materia di pianificazione territoriale implichi anche quella 

in materia paesistica, come le Regioni ebbero correttamente a sostenere, prima del D.P.R. 616/1977, nei confronti 

dello Stato che, nei Decreti di trasferimento, aveva operato tale artificiosa scissione. La Giunta regionale già nel 1996 

con il progetto di legge regionale "Norme in materia di programmazione e pianificazione territoriale" in attuazione 

della legge 142/1990 stabiliva che il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale, ai fini della tutela e valorizzazione 

delle risorse paesistiche e ambientali, individua:  

• le principali classi tipologiche del territorio, ai fini della conservazione dei rispettivi caratteri paesistici 

fondamentali;  

• le zone di particolare interesse paesistico-ambientale, includendovi le aree assoggettate a vincolo;  

• i criteri per la trasformazione e l'uso del territorio indicando i livelli di tutela:  

✓ c1 conservazione integrale;  

✓ c2 tutela limitata a determinate componenti paesistiche;  

✓ c3 trasformazione congiunta ad interventi di valorizzazione paesistica.  

In coerenza con questa impostazione, la L.R. 18/1997 (art. 12) riconosce valenza paesistica al Piano Territoriale di 

Coordinamento provinciale, fatto salvo quanto disposto dall'art. 5 della L.R. 57/1985 in materia di parchi. È alla luce di 

queste indicazioni che si deve interpretare lo spirito della norma, contenuta nel medesimo progetto di legge, che 

attribuisce alla Regione "la redazione e l'approvazione degli atti di pianificazione paesistica regionale". In questo 

scenario, lo spazio per definire un'efficace azione di pianificazione e di indirizzo in materia paesistica da parte della 

Regione è reso possibile da un quadro programmatico regionale, che definisca gli obiettivi da perseguire per la tutela e 

la trasformazione del territorio e dell'ambiente; detti conseguenti indirizzi generali anche con riferimento a specifici 

ambiti territoriali individuati in base a caratteristiche paesistico-ambientali, indichi le previsioni immediatamente 

prevalenti sugli strumenti di pianificazione a livello provinciale e comunale e vincolanti anche per i privati, facendo 

comunque riferimento agli atti di pianificazione e programmazione territoriale ai diversi livelli.  

In sostanza, questi atti recenti confermano una linea - che la Regione Lombardia ha adottato ben prima della legge 

142/1990 (ora ricompresa nel D. Lgs. 267/2000), già in sede di prima attuazione della legge 431/1985 (ora ricompresa 

nel D. Lgs. 490/1999), con la delibera di Consiglio Regionale 25/7/1986 IV/394 - consistente nel coinvolgere 

ampiamente le Province nella formazione dei piani paesistici, attraverso la costituzione di appositi gruppi di lavoro 

presso ciascuna provincia (detti Nuclei Operativi Provinciali, N.O.P.), coordinati dalla Regione. Ciò non solo in 

considerazione della vastità del compito di produrre una pianificazione paesistica per un territorio così esteso, 

diversificato e complesso come quello lombardo, ma soprattutto nella convinzione che fosse necessario attivare una 

rete distribuita nel territorio di centri di elaborazione della cultura paesistica.  

In tale sistema, la Regione riservava a sé la redazione dei piani relativi agli ambiti dei parchi naturali non ancora 

istituiti, agli ambiti interprovinciali e a quelli di "straordinaria rilevanza ambientale". La medesima deliberazione 
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conteneva in allegato i "criteri per la metodologia unificata per la redazione dei piani paesistici", sulla base dei quali i 

N.O.P. e la Regione stessa hanno lavorato. Tali piani sono stati definiti in sede tecnica, ma non hanno avuto alcuna 

formalizzazione sul piano amministrativo né sono stati divulgati, cosicché non hanno prodotto effetti.  

Nel nuovo scenario, sembra doversi escludere che la Regione mantenga compiti di pianificazione paesistica di 

dettaglio all'esterno dei parchi, mentre si conferma e si valorizza il suo ruolo di indirizzo e di coordinamento (da 

esercitare attraverso l'interlocuzione, anche informale, con le Province e la valutazione nel merito, in corso d'opera, 

dei contenuti delle elaborazioni che queste vengono producendo). Restano ferme le procedure relative alla 

formazione dei piani dei parchi come disciplinate dalla legislazione vigente.  

Il passaggio dalla precedente alla nuova situazione comporta quindi una diversa organizzazione della materia e delle 

competenze, secondo il seguente schema:  

1. tutti gli indirizzi e le direttive che la Regione intende consegnare alle Province e sulla base delle quali si riserva 

di valutare i contenuti paesistici dei Piani Territoriali di Coordinamento costituiscono la componente strategica 

dell'azione pianificatoria regionale in materia paesistica;  

2. i documenti relativi alla pianificazione paesistica di dettaglio nelle aree individuate dalla delibera 394/1986, 

prodotti così dalla Regione come dalle Province, insieme con i materiali ricognitivi e valutativi dello stato di 

fatto, vanno a costituire lo "stato dell'arte" dal quale le Province prendono le mosse nell'elaborazione dei 

contenuti a valenza paesistica dei rispettivi Piani Territoriali di Coordinamento.  

Non essendo stata raccordata la legge 431/1985 (ora ricompresa nel D. Lgs. 490/1999) con la legge 142/1990 

(ora ricompresa nel D. Lgs. 267/2000), a questo schema si deve ricondurre la possibilità per la Regione di 

adempiere, anche formalmente, al compito di "sottoporre a specifica normativa d'uso e di valorizzazione 

ambientale" il proprio territorio.  

A questo riguardo, sembra corretto porre due riferimenti a delimitazione del percorso regionale:  

• da un lato, si deve dare atto che l'assolvimento del compito suddetto non può consistere nella produzione di 

atti di mero rinvio a decisioni da assumersi a un ulteriore livello di pianificazione (quello provinciale), sia pure 

sulla base di un ampio apparato, fornito dalla Regione, di conoscenze, di indicazioni metodologiche, ipotesi 

operative e quant'altro;  

• dall'altro, si deve ugualmente dare atto dell'impraticabilità di una pianificazione di dettaglio (p. es. in scala 

1/25.000) prodotta direttamente dalla Regione per l'insieme del proprio territorio (o, che è sostanzialmente 

lo stesso, per la parte tutelata ex lege 1497 s.m.i., ora ricompresa nel D. Lgs. 490/1999): impraticabilità 

politica, tecnica e ora anche giuridica.  

Nel nuovo sistema, Regione, Province e Comuni collaborano, in base al principio di sussidiarietà, nel perseguire le 

finalità proprie della pianificazione paesistica. A questa visione è ispirata la Legge Regionale 9/6/1997 n. 18, che 

dispone il riordino delle competenze e la semplificazione delle procedure in materia di tutela dei beni ambientali.  

Al di là della legge, si tratta di definire i termini di una vera e propria divisione dei compiti, che consenta di sfruttare 

meglio le energie esistenti e di farne crescere di nuove.  

Il P.T.P.R. si basa sul seguente schema generale:  

REGIONE  

• definisce l’architettura del sistema della pianificazione paesistica  

• stabilisce gli indirizzi di tutela e le regole per il controllo degli interventi  

• promuove l’unitarietà e la coerenza delle politiche di paesaggio nell’intero territorio  

• verifica l’efficacia delle azioni e degli strumenti  

• cura le politiche strategiche, dialogando con enti esterni, nel quadro regionale, nazionale e internazionale  
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PROVINCE  

• definisce l’agenda, promuove la cultura del paesaggio con il P.T.C. definiscono le linee generali della disciplina 

paesistica per l’intero territorio  

• coordinano i PGT e ne riscontrano l’adeguatezza agli indirizzi di tutela  

• curano le politiche attive per la riqualificazione e la migliore fruizione del paesaggio  

COMUNI  

• promuovono la progettazione territoriale alla scala sovracomunale, verificano i PGT. e li adeguano agli 

indirizzi di tutela  

• curano la pianificazione di dettaglio  

• operano la verifica e il controllo degli interventi edilizi  

• si coordinano tra loro e con la Provincia  

Come è stato precedentemente accennato, la parte più specificamente dispositiva del piano costituisce il quadro 

programmatico dell’azione paesistica regionale. Le indicazioni ivi contenute assumono rilevanza per almeno due 

ragioni:  

• perché rappresentano la più autorevole segnalazione delle azioni programmatiche che la Regione si impegna 

a sviluppare nel futuro, destinando loro le necessarie risorse finanziarie, organizzative, normative, politiche;  

• perché sono i termini di riferimento formali per la verifica di conformità dei Piani Territoriali di 

Coordinamento provinciali da parte della Regione.  

L’importanza del secondo punto è evidente. Si deve sottolineare l’importanza del primo punto. Infatti, quanto meno il 

Piano Territoriale Paesistico Regionale si identifica con una disciplina dettagliata e puntuale del territorio, tanto più 

cresce la sua dimensione “strategica”, ovvero quella che non affida la propria efficacia a una norma cogente, o che si 

presume tale, ma che opererà in quanto sappia tradursi in azioni e comportamenti da coltivare nel tempo, nei rapporti 

attivi con le altre istituzioni e con la società.  

Innanzitutto, introducendo il tema del paesaggio e della sua tutela nei diversi livelli di pianificazione del territorio e 

promuovendo un processo dialettico e integrato tra i diversi attori, in coerenza con le rispettive competenze e con gli 

indirizzi di tutela delineati. Il PTPR rappresenta il tal senso il primo tassello, piano quadro e documento di indirizzo 

regionale, di un più vasto sistema di pianificazione paesistica denominato “Piano del paesaggio lombardo” (l’insieme 

degli atti a specifica valenza paesistica) destinato a crescere nel tempo.  

Gli atti e le politiche, di diverso livello, natura ed efficacia, rilevanti ai fini del perseguimento delle finalità enunciate, 

costituiscono nel loro insieme il Piano del Paesaggio Lombardo, che può essere definito come il corpus degli atti a 

specifica valenza paesistica vigenti in ogni momento.  

Fanno parte del Piano del Paesaggio lombardo, così come definito dall’art. 3 delle norme:  

a) il Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.) come definito e articolato ai successivi artt. 10 e 11;  

b) i Piani Territoriali di Coordinamento Regionali anche per determinate parti del territorio regionale o 

determinati settori funzionali, ai sensi dell’art. 4 della l.r. 15 aprile 1975, n. 51 (Disciplina urbanistica del 

territorio regionale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio naturale e paesistico), cui la Regione, 

in sede di approvazione, attribuisce valenza paesistica;  

c) il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.), con contenuti paesistici ai sensi degli artt. 12 e 13 

della l.r. 18/1997;  

d) i Piani di Parco regionali o nazionali e gli atti inerenti alle riserve naturali;  
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e) gli atti aventi rilievo di sistemazione paesistica di dettaglio, ai quali sia stata riconosciuta, in sede di 

approvazione, la valenza paesistica:  

1. i piani attuativi di interesse sovracomunale di cui all’art. 9 della l.r. 23 giugno 1997, n. 23 (Accelerazione 

del procedimento di approvazione degli strumenti urbanistici comunali e disciplina del regolamento 

edilizio),  

2. i piani intercomunali,  

3. i piani di settore dei parchi;  

f) i provvedimenti di vincolo ai sensi delle leggi 1497/1939 e 1089/1939 successivamente ricomprese nel D. Lgs. 

490/1999 e gli atti di revisione dei vincoli esistenti e quelli riguardanti i criteri di gestione dei vincoli, assunti 

rispettivamente ai sensi degli artt. 7 e 2 della l.r. 27 maggio 1985, n. 57 (Esercizio delle funzioni regionali in 

materia di protezione delle bellezze naturali e subdeleghe ai comuni) e successive integrazioni;  

g) i Criteri per l’esercizio delle subdeleghe delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni ambientali, 

di cui all’art. 3 della L.R. 18/1997, assunti con D.G.R. n. 30194 del 25 luglio 1997;  

h) i Criteri per la formazione del piano territoriale di coordinamento provinciale, di cui all’art. 14 della L.R. 

18/1997.  

Inoltre, le disposizioni dei PGT assumono specifica valenza paesistica qualora l’organo preposto all’approvazione o 

all’espressione di parere riconosca l’effettiva capacità dello strumento urbanistico di garantire un adeguato grado di 

riconoscimento e tutela dei valori paesistici, articolando e meglio specificando la disciplina paesistica già vigente.  

Il PTPR identifica quale ambito geografico in cui si inserisce Bordolano citando quanto segue:  

“… Durante il periodo romano il territorio assegnato a Cremona (219 a.C.) era delimitato fra il Po, l’Adda, il Serio Morto 

e l’Oglio. Tali limiti furono grossomodo mantenuti dall’organizzazione diocesana del Medioevo e, anzi, ingranditi 

durante il periodo comunale con assegnazioni anche oltrepadane. Nel XVI secolo la provincia cremonese risulta 

scorporata dal Cremasco, facente parte del dominio veneto, e dai feudi imperiali del lembo orientale, posti sotto l ‟ 

influenza mantovana. Rispetto all’estensione generale della provincia di Cremona si può oggi assegnare al Cremonese 

una porzione di territorio oltre Oglio fin quasi a Manerbio e si esclude, a occidente, il Cremasco. Al suo interno si usa 

ripartire il territorio, escludendo le fasce fluviali dell’Oglio, dell’Adda e del Po, in tre vasti ambiti agrari: il Soresinese, il 

Cremonese proprio, il Casalasco. Lontano dall’espansione metropolitana, il Cremonese mantiene alti valori di 

paesaggio agrario che ne riflettono la sua plurisecolare vocazione. Percettivamente delineato dalle linee orizzontali 

della pianura, il paesaggio del Cremonese rivela ancora le sue scansioni costitutive nella iterazione dei nuclei principali, 

delle cascine a corte, dei filari e delle ripartizioni fondiarie, della rete delle strade campestri e di quella irrigua. La 

cascina cremonese, esempio quasi didascalico della proprietà capitalistica delle campagne padane, è l’elemento 

qualificante di questo scenario, come lo sono, a un gradino appena sotto, le ville e le dimore aggregate ai nuclei 

abitati, gli episodi religiosi isolati nel paesaggio. Fra le possibili tendenze degenerative vanno segnalati il riuso o 

l’abbandono delle stesse cascine, l’ampliamento e la riorganizzazione di quelle ancora attive con canoni edilizi poco 

inclini al rispetto della tradizione, la proliferazione di aree industriali di livello comunale fra loro non coordinate e poco 

inserite nel paesaggio, il consueto affastellarsi di grandi spazi commerciali lungo le direttrici stradali principali …”  

 

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale.  

Componenti del paesaggio fisico:  

pianura diluviale e lembi alluvionali, scarpate e terrazzi di valle, alvei fluviali antichi;  

Componenti del paesaggio naturale:  
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bodri, lanche, tratti boscati delle valli fluviali (Po, Oglio, Tormo, Adda, Serio); aree faunistiche e naturalistiche (Oasi 

delle Bine); vegetazione di ripa e sponda fluviale ad alto valore naturalistico; filari e alberature stradali; alberature 

capitozzate o di ceppaia lungo cavi irrigui; alberi monumentali isolati o di corredo a elementi del paesaggio agrario;  

Componenti del paesaggio agrario:  

argini, pioppeti, campi e coltivi, filari e alberature; colture promiscue e vite maritata nel modello della piantata padana 

(tipo della pergoletta emiliana nel Casalasco); rete dei percorsi campestri; apparati idraulici (Tredici Ponti a Genivolta), 

chiaviche, palate, impianti di sollevamento, idrovore; canali (Canale Vacchelli, Canale Navarolo, Canale Delmona), cavi, 

navigli, dugali (Naviglio Civico di Cremona, Naviglio di Melotta); modello tipologico della cassina a corte cremonese 

(Casali delle Due Miglia...); matrice centuriata di origine romana; nuclei di particolare connotazione storico-agraria 

(Corte Madama, Farfengo, Grumello, Crotta d’Adda, Castel Visconti, Cicognolo, Cella Dati, Solarolo Monasterolo, 

Gussola, Rivarolo del Re, Casteldidone, Torre de Picenardi, Vhò);  

Componenti del paesaggio storico-culturale:  

ville e residenze nobiliari (Bordolano, Farfengo, Grumello Cremonese, Paderno Ponchielli, Dosimo, Sospiro, San 

Giovanni in Croce, Cavallara di Castelverde, Casteldidone ... ); siti archeologici, terramare, motte (Calvatone ... ); 

sistema fortificato dell’Oglio in sponda cremonese (Gabbioneta, Villa Rocca, Isola Dovarese, Castelfranco d’Oglio, 

Calvatone); altre fortificazioni (Castelverde, Cicognolo, archeologia industriale (fornaci del Casalasco ... ); tracciati 

storici (Via Postumia, cardo romano da Cremona a Robecco, antica strada Milano - Cremona ... ); ponti di barche; 

alloggi, locande, locali storici lungo le vie di percorrenza storica; 

Componenti del paesaggio urbano:  

centri storici (Cremona, Casalmaggiore, Casalbuttano, Isola Dovarese, Ostiano, Piadena, Pizzighettone, Robecco 

d’Oglio, Soresina, Vescovato); borghi franchi (Binanuova, Camisano, Pizzighettone, Romanengo, San Bassiano, Ticengo 

... );  

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio:  

orizzonti visuali dalle arginature e dai ponti; visuali dei sistemi fortificati (Pizzighettone); luoghi dell’identità locale 

(Torrazzo di Cremona, Adda a Pizzighettone ... ). 

4.2 LA RETE ECOLOGICA REGIONALE (RER)  

Il PTR Lombardia prevede la realizzazione della Rete Ecologica Regionale (RER) che ha come obiettivo specifico quello 

di individuare gli elementi portanti della rete regionale. Il disegno definitivo della RER è stato approvato con 

Deliberazione di Giunta n°VIII/10962 del 30 dicembre 2009.  

Lo Schema Direttore, esposto nel Documento di Piano del PTR, comprende e mette in relazione gli elementi della Rete 

Natura 2000 (SIC ‐ Siti di Importanza Comunitaria e ZPS ‐ Zone di Protezione Speciale) con le Aree protette (Parchi 

nazionali, Riserve naturali integrali o orientate, Parchi regionali, PLIS ‐ Parchi locali di interesse sovra comunale, 

Monumenti naturali) con gli Elementi specifici della Rete Ecologica Regionale (Aree di interesse prioritario per la 

biodiversità, Corridoi ecologici primari in ambito planiziale, Gangli primari di livello regionale, Elementi di primo livello 

delle reti ecologiche provinciali…).  

La RER lombarda si articola quindi in differenti livelli amministrativi (regionale, provinciale e comunale) che devono 

essere via via sviluppati e integrati dai relativi strumenti di pianificazione.  

Come noto la rete ecologica si compone di “matrici naturali primarie”, “gangli” o nodi principali e secondari costituiti 

dalle zone di naturalità protette dai grandi parchi regionali e dai PLIS, e da “corridoi” che ne garantiscano le 

interconnessioni. I corridoi sono costituiti da fasce di continuità territoriale, eventualmente con brevi interruzioni ed 

elementi puntuali (stepping stones) che funzionino come punti di appoggio temporanei, in grado di garantire la 

presenza di elementi di naturalità e il transito di specie di interesse.  

Bordolano si inserisce nel settore 113 “Oglio di Soncino” della Rete Ecologica Regionale.  
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Si tratta di un settore localizzato tra le provincie di Bergamo, Cremona e Brescia; Il fiume Oglio (Area prioritaria 12) fa 

da spartiacque tra il territorio bergamasco-cremonese e quello bresciano e costituisce la principale area sorgente 

all’interno del settore.  

Questo tratto di fiume comprende biotopi di elevato valore naturalistico quali Bosco dell’Isola, Bosco di Barco e 

Boschetto della Cascina Campagna, caratterizzati dalla presenza di relitti boschi planiziali a querco-carpineto, lanche, 

stagni temporanei (importanti per la riproduzione degli anfibi).  

Un ulteriore area ad elevata naturalità è costituita dal Pianalto di Romanengo, elemento fondamentale ai fini della 

connessione ecologica tra i fiume Oglio e Serio. L’area comprende i SIC “Naviglio di Melotta” e “Cave Danesi” ed il PLIS 

del Pianalto di Romanengo e dei Navigli Cremonesi. Il Naviglio della Melotta, in particolare, comprende uno dei boschi 

extragolenali più vasti della provincia di Cremona, a prevalenza dominati da Salice bianco e Ontano nero, e presenta 

una eccezionale varietà floristica, determinata in gran parte dalla particolarità dei suoli. La presenza di una profonda 

vallecola nella quale scorre un canale artificiale (il Naviglio di Melotta), ha favorito la conservazione della vegetazione 

naturale.  

La restante parte dell’area rientra in parte nella Fascia centrale dei fontanili (Area Prioritaria 27), che qui presentano 

una densità tra le più elevate sul territorio lombardo. Si tratta di un’area strategica per la conservazione della 

biodiversità nella Pianura Padana lombarda, e di particolare importanza in quanto preserva significative popolazioni di 

numerose specie ittiche endemiche quali Panzarolo, Lampreda padana, Ghiozzo padano, Cobite mascherato e Trota 

marmorata, oltreché numerose specie di uccelli, la Rana di Lataste, il Gambero di fiume e rare specie di Odonati, 

Coleotteri acquatici e Miceti.  

I fattori di criticità riscontrati derivano dalla presenza di una rete stradale che percorre l’intero territorio da Nord a Sud 

e da Est a Ovest, rendendo difficoltoso il mantenimento della trama ecologica, nonché una continua espansione 

urbana a discapito di ambienti aperti; sulla scorta di ciò si auspica un intervento con opere di deframmentazione e 

mantenimento dei varchi ecologici.  

Si rileva inoltre una presenza numerosa di cave in tutta l’area di primo livello in contiguità delle fasce dei fontanili, 

ragion per cui risulta necessario il ripristino della vegetazione naturale autoctona, magari con progetti mirati alla 

rinaturalizzazione, al termine del periodo di escavazione.  

Le ex cave infatti possono svolgere un significativo ruolo di stepping stone qualora fossero oggetto di oculati 

interventi, in particolare attraverso la realizzazione di aree umide con ambienti prativi e fasce boscate ripariali.  

In aggiunta ai corridoi ecologici si deve evidenziare la presenza di varchi, quali restringimenti interni agli elementi della 

rete; tali varchi si possono suddividere in:  

• varchi “da mantenere”: per i quali è necessario limitare ulteriore consumo di suolo o alterazione dell’habitat 

perché l’area conservi la sua potenzialità di “punto di passaggio” per la biodiversità; 

• varchi “da deframmentare”: per i quali sono necessari interventi per mitigare gli effetti della presenza di 

infrastrutture o insediamenti che interrompono la continuità ecologica e costituiscono ostacoli non 

attraversabili;  

• varchi “da mantenere e deframmentare”: per i quali sono necessarie entrambe le azioni. 

 

4.3 IL PTC DEL PARCO OGLIO NORD  

Il PTC del Parco Oglio Nord è un parco di scala regionale: istituito ai sensi della L.R. 16 Aprile 1988, n.18 “Istituzione del 

Parco Oglio Nord”, ed in particolare l‟Art.3 che individua l’ente gestore dell’area protetta in un consorzio tra le 

Provincie di Bergamo, Brescia e Cremona, secondo quanto previsto della Legge Regionale 86/83.  

Il PTC ha natura ed effetti di Piano Paesistico coordinato con i contenuti paesistici del PTCP di Cremona. Il territorio ad 

esso assoggettato attraversa le 3 provincie Lombarde di Bergamo, Brescia e Cremona, seguendo pedissequamente il 
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corso del Fiume Oglio, risulta rilevante ricordare che il territorio in questione è suddiviso in due macro aree: il Parco 

Oglio Nord ed il Parco Oglio Sud.  

Il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Oglio Nord ha come finalità la gestione unitaria del Parco, con 

particolare riguardo alle esigenze di tutela, valorizzazione e difesa della natura e dell’ambiente, di uso culturale e 

ricreativo, delle attività agro-silvopastorali nonché della flora e fauna locali.  

Il Parco Oglio Nord è un Parco fluviale che si sviluppa lungo l’asta del fiume Oglio nel tratto compreso fra l’uscita del 

lago di Iseo ed i comuni di Seniga, sponda sinistra e Gabbioneta Binanuova, sponda destra, ed ha un’estensione di 

circa 15.000 ha. Il tratto dopo questi ultimi due comuni e la foce sono protetti dal Parco Oglio Sud. 

 

 
 

Il parco comprende il tratto alto del fiume Oglio all'uscita del lago di Iseo, sino a Gabbioneta ed Ostiano, tra rive 

scoscese e boscose circondate da un territorio prettamente agricolo.  

Vi si ritrovano lembi boscati ripariali di pregio botanico, oltre che specchi d'acqua e meandri con vegetazione 

acquatica.  

Importanti i valori storico-architettonici che si ritrovano nei comuni che si affacciano sul fiume, come il ben conservato 

Castello di Pumenengo, con le torri e il caratteristico cortile quadrangolare, e i resti di quelli di Paratico e Roccafranca.  

Il fiume Oglio, dall'uscita del lago d'Iseo, percorre la sponda bergamasca tra ripe scoscese, mentre più a valle si snoda 

tra le pianure cremasca e mantovana in territori ormai prettamente agricoli.  

Tuttavia, in questo paesaggio fortemente alterato da bonifiche, disboscamenti, pioppicoltura intensiva, si ritrovano 

relitti di boschi di ripa di notevole significato botanico ed ecologico, oltre che specchi d'acqua e meandri con 

vegetazione acquatica, i quali da soli giustificano, con le loro peculiari caratteristiche, gli interventi di tutela connessi 

con l'istituzione del Parco.  
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Il paesaggio che l'occhio coglie nel tratto di territorio sulle due sponde del fiume Oglio nella sua porzione mediana 

presenta una duplice natura segnata da una netta distinzione geomorfologica.  

Alla pianura occupata da una serratissima trama parcellare fittamente intessuta dall'idrografia artificiale, da filari e 

siepi arboree, da strade, viottoli, sentieri, camparecce, e cosparsa da una costellazione di cascinali che fanno corona ai 

centri principali, si contrappone la valle fluviale, demarcata da costiere boscate, sul cui fondo serpeggia irregolare il 

corso dell'Oglio, profilato da biancheggianti ghiaieti che ne evidenziano le curve, gli sfioccamenti, gli intoppi.  

All’interno del territorio del Parco Oglio Nord, concentrate quasi tutte nella zona centro–meridionale, si trovano otto 

Siti di Importanza Comunitaria "SIC" (quattro di essi, il "Bosco dell’Isola", la "Lanca di Gabbioneta", “l’Isola Uccellanda" 

e il "Bosco di Barco", sono anche Zone di Protezione Speciale "ZPS") la cui importanza è dovuta si alla presenza di 

specie botaniche e faunistiche di grande pregio e interesse naturalistico sia all’elevata valenza paesistica ed 

ambientale.  

La figura sotto riportata identifica la realtà di Bordolano ricadente nel Parco. 
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4.4 IL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE  

Il Consiglio della Provincia di Cremona ha approvato in via definitiva, la Variante di Adeguamento del PTCP Con 

delibera n. 66 dell’8 aprile 2009. Successivamente è stata approvata una ulteriore Variante ai sensi della L.R.12/2005 

di adeguamento parziale del PTCP al Piano Territoriale Regionale (PTR) con i contenuti del Piano Paesaggistico 

Regionale e della Rete Ecologica Regionale, approvata con deliberazione di Consiglio n. 113 del 23/12/2013 e 

pubblicata sul BURL n. 02 del 08/01/2014.  

Obiettivo complessivo strategico del PTCP, nella variante di adeguamento, è il raggiungimento e il mantenimento di 

uno sviluppo sostenibile del territorio provinciale. La Provincia di Cremona ha approvato con deliberazione Consiliare 

n. 95 del 9 luglio 2003 il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.).  

 

Finalità del PTCP 

Il P.T.C.P. è uno STRUMENTO per promuovere, indirizzare e coordinare i processi di trasformazione territoriale di 

interesse provinciale e, indirettamente, orienta i processi di sviluppo economico e sociale in modo coerente con la 

pianificazione e la programmazione regionale. Esso assume come obiettivi generali la sostenibilità ambientale dello 

sviluppo e la valorizzazione dei caratteri paesistici locali e delle risorse territoriali, ambientali, sociali ed economiche 

secondo il principio di equità tra i soggetti e i luoghi.  

Il P.T.C.P. ha carattere di flessibilità e processualità, è suscettibile di successivi completamenti e integrazioni e 

costituisce un quadro di riferimento in costante evoluzione per il sostegno alle decisioni.  

Il P.T.C.P., sulla base della condivisione degli obiettivi e della partecipazione nella gestione delle scelte, si rifà al 

principio di sussidiarietà nel rapporto con gli enti locali e affida la sua attuazione alle capacità e alle responsabilità 

degli interlocutori pubblici e privati. Esso ha anche efficacia di Piano paesistico-ambientale.  

Compongono inoltre il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Cremona, in qualità di documenti integranti, 

i due Piani di Settore, già adottati insieme al P.T.C.P. come suoi strumenti di attuazione e di specificazione nell’ambito 

delle competenze della Provincia in materia di Commercio - “Piano dello Sviluppo e adeguamento della Rete di 

Vendita” – e di Mobilità – “Piano Integrato della Mobilità” (P.I.M.).  

GLI ELABORATI DEL PIANO  

Il Piano è composto da due tipi di elaborati: quelli di progetto, la cui modifica comporta la procedura di variante al 

P.T.C.P. prevista dalla legge regionale, che contengono l’insieme delle scelte e delle disposizioni del piano e le 

principali informazioni di carattere analitico e valutativo; quelli di analisi e per la gestione del piano, che contengono 

l’insieme dei riferimenti con cui sono stati redatti gli elaborati di progetto del P.T.C.P. e che costituiscono i materiali 

per supportare la realizzazione del P.T.C.P..  

Gli elaborati di progetto del P.T.C.P. sono:  

1. il Documento direttore, in cui sono contenuti il metodo e gli strumenti di piano adottati; i metodi e i risultati 

delle analisi e degli studi condotti sui sistemi paesistico-ambientale, socioeconomico, insediativo e 

infrastrutturale; gli indirizzi di piano, con le indicazioni sulle scelte relative agli scenari di sviluppo, alle priorità 
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di intervento e agli aspetti paesistico-ambientali, socio-economici, insediativi e infrastrutturali. Il documento 

contiene inoltre, in appendice, i seguenti documenti: 

• Piano Integrato della Mobilità – Linee guida e Allegato A: documenti programmatici dei piani di 

settore per la mobilità;  

• Piano di Sviluppo e Adeguamento della rete di vendita: relazione programmatica e normativa di 

settore;  

2. la Normativa, in cui sono contenuti gli obiettivi e i caratteri del P.T.C.P.; i dispositivi di carattere orientativo, 

prestazionale e prescrittivo; le modalità di adozione, di gestione e di attuazione del P.T.C.P.;  

3. le cartografie di progetto del P.T.C.P., i cui tematismi, con scale nominali diverse, sono stati restituiti in 

formato digitale in scala 1:25.000:  

a. Carta degli indirizzi per il sistema paesistico-ambientale;(carta con valore di indirizzo 

programmatorio)  

b. Carta degli indirizzi per il sistema insediativo e per le infrastrutture; (carta con valore di indirizzo 

programmatorio)  

c. Carta delle opportunità insediative; (carta con valore di indirizzo operativo)  

d. Carta delle tutele e delle salvaguardie; (carta con valore prescrittivo)  

e. Carta degli usi del suolo;(carta con valore di indirizzo analitico - programmatorio)  

f. Carta del degrado paesistico-ambientale. (carta con valore di indirizzo analitico - programmatorio)  

Gli elaborati di analisi per la gestione del P.T.C.P. sono costituiti da:  

a. Allegato 1, Gli indirizzi e le indicazioni per lo sviluppo insediativo, in cui si riportano, per ciascun Comune, le 

prescrizioni contenute nella Normativa e si specificano le indicazioni contenute nel Documento Direttore 

relative allo sviluppo insediativo, fornendo così i riferimenti per la gestione dei PGT vigenti, di cui al punto 1 

dell’art. 11, e per la redazione di quelli futuri. Esso costituisce così un importante riferimento per orientare in 

modo trasparente e condiviso le scelte provinciali e comunali di sviluppo territoriale.  

b. Allegato 2, Progetto di Rete ecologica provinciale, in cui sono riportate le analisi e le indicazioni per la 

costruzione della Rete ecologica provinciale.  

c. Allegato 3, Carta delle compatibilità fisico-naturali, in cui sono riportati i riferimenti teorici e i passaggi 

metodologici che hanno portato alla sua realizzazione. La Carta delle compatibilità fisico-naturali fornisce i 

riferimenti per orientare la localizzazione degli insediamenti urbani e industriali e delle infrastrutture 

territoriali e per tutelare le aree agricole e le aree naturali di maggior pregio. 

d. Allegato 4, Indice territoriale di sostenibilità ambientale (InTeSA), in cui sono esposti i riferimenti teorici e 

applicativi di questo indice e sono riportati i passaggi che hanno portato al suo calcolo per il territorio 

provinciale cremonese.  

e. Allegato 5, Mosaico informatizzato dei piani regolatori generali, realizzato sulla base della legenda unificata 

indicata dalla regione Lombardia. Esso fornisce il quadro aggiornato al luglio 2003 delle previsioni degli 

strumenti urbanistici comunali.  

f. Allegato 6, Ricognizione del patrimonio edilizio agricolo dei 115 comuni, che consiste in una sintesi dei dati 

rilevati attraverso il Censimento del patrimonio edilizio agricolo provinciale effettuato nel 2000-2001. 
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L’allegato sul censimento delle cascine della provincia di Cremona sarà oggetto di una successiva specifica 

pubblicazione editoriale.  

È importante rilevare che il PTCP della provincia di Cremona è stato approvato ai sensi della precedente legge 

regionale (1/2001). In ogni caso lo strumento per il livello intermedio di governo del territorio resta il PTCP, rispetto al 

quale vengono raccordate "le previsioni dei piani di settore la cui approvazione per legge è demandata alla provincia" 

e la verifica di compatibilità della pianificazione comunale. L'art. 26 della legge 12/2005 prevede che le province 

deliberino l'avvio del procedimento di adeguamento dei loro piani territoriali di coordinamento provinciali entro un 

anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Una sintesi dei contenuti e delle prospettive sulle 

competenze della Provincia alla luce della nuova legge regionale per il governo del territorio è stata approvata dalla 

Giunta provinciale con atto n. 215 del 12 maggio 2005.  

Il PTCP già approvato resta efficace, ma prevalente sugli strumenti urbanistici comunali solo per alcuni contenuti 

specifici. Infatti, nella fase transitoria, fino all'adeguamento di cui sopra, i piani territoriali di coordinamento provinciali 

conservano efficacia, ma hanno carattere prescrittivo solo per i casi di prevalenza di cui all'articolo 18 della legge.  

Nello specifico hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT le seguenti previsioni del PTCP (sia quello 

vigente che quello adeguato): le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici; l'indicazione della 

localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità (con l'apposizione del vincolo della durata di 

cinque anni alla scala della pianificazione provinciale e in alcuni casi a quella comunale) che, inoltre - elemento di 

novità - è prevalente sui piani territoriali di coordinamento dei parchi regionali; l'indicazione, per le aree soggette a 

tutela o classificate a rischio idrogeologico e sismico, delle opere prioritarie di sistemazione e consolidamento, nei soli 

casi in cui la normativa e la programmazione di settore attribuiscano alla provincia la competenza in materia con 

efficacia prevalente. Il PTCP può assumere il valore e gli effetti di piano di settore del Piano per l'Assetto Idrogeologico 

(PAI) del Po in caso di stipulazione delle intese di cui al decreto Bassanini (D.Lgs. 112 art. 57).  

Rispetto ai nuovi dettati normativi dettati dalla legge "Moneta"; la principale novità consiste però nella individuazione 

proprio delle aree agricole e la definizione di norme per la loro gestione d'uso e tutela paesistico-ambientale. Infatti 

secondo il testo di legge il PTCP definisce "gli ambiti destinati all'attività agricola, dettando i criteri e le modalità per 

individuare a scala comunale le aree agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, di uso e di tutela, in rapporto 

con strumenti di pianificazione e programmazione regionali, ove esistenti".  

Il PTCP della Provincia di Cremona fornisce una serie di elementi a cui riferirsi per la costruzione della pianificazione 

comunale; di tale documentazione si è realizzato una scheda di sintesi che quivi si allega. 
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4.5 IL PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I.) 

Strumento fondamentale per la tutela dei corsi d'acqua e la difesa dal rischio di inondazione, è il Piano stralcio di 

Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con D.P.C.M. del 24/05/2001, che come stralcio del Piano di Bacino di cui alla L. 

183/89, contiene l'individuazione e perimetrazione di aree a rischio idrogeologico.  

Come citato all'art. 1 delle sue NTA, esso .."..persegue l'obiettivo di garantire al territorio (…) un livello di sicurezza 

adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, attraverso il ripristino degli equilibri idrogeologici e 

ambientali, il recupero degli ambiti fluviali e del sistema delle acque, la programmazione degli usi del suolo ai fini della 

difesa, della stabilizzazione e del consolidamento dei terreni, il recupero delle aree fluviali..”.. .  

A tal fine, in ambito di pianura, vengono definite fasce lungo i corsi d’acqua principali tracciate sulla base del grado di 

pericolosità derivante dal verificarsi della piena di riferimento; in particolare esso definisce:  

Fascia A di deflusso della piena: in essa il piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando 

il deflusso della piena di riferimento (200 anni), il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico 

dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità 

delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra;  

Fascia B di esondazione della piena di riferimento (200 anni): in essa il piano persegue l’obiettivo di mantenere e 

migliorare le condizioni di funzionalità idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente 

alla conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali;  

Fascia C di inondazione per piena catastrofica, più gravosa di quella di riferimento (500 anni o la massima piena 

registrata), in essa il PAI persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni mediante la 

predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti di programmi di previsione e prevenzione. 

Gli strumenti introdotti dal PAI per il raggiungimento degli obiettivi sopra elencati si possono suddividere in due 

categorie:  

• interventi strutturali che comprendono opere di difesa da programmarsi in funzione del grado di rischio,  

• interventi non strutturali che comprendono misure di "buon governo" del territorio, compatibili rispetto alle 

dinamiche idrogeologiche.  

La seconda categoria è costituita dall’insieme delle prescrizioni sull’uso del suolo definite non solo all’interno delle 

fasce fluviali ma anche all’esterno; esse incidono in modo pregnante a livello di pianificazione territoriale (PTCP) e 

comunale (PGT) e sono oggetto di specifica trattazione nell’ambito della definizione delle normative vigenti. A tale 

proposito è bene tenere presente che le norme del PAI prevedono una serie di adempimenti in campo urbanistico in 

seno ai comuni e alla provincia, definite più nel dettaglio nella Delibera di Giunta Regionale “Disposizioni regionali 

concernenti l’attuazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico per il bacino idrografico del fiume Po (PAI) (art. 

17, comma 6 della legge 18 maggio 1989, n. 183)”. La conoscenza delle disposizioni derivanti dalla pianificazione 

sovraordinata si pone non solo come precondizione alla definizione della disciplina d’uso del suolo a livello comunale, 

ma soprattutto come atteggiamento culturale nei confronti della prevenzione del rischio idrogeologico e della 

riqualificazione di ambiti fluviali, da assumere tra gli obiettivi stessi della pianificazione urbanistica ai fini della 

sostenibilità ambientale.  

Analizzando la tavola del Piano Territoriale della Provincia di Cremona “Tutele e salvaguardie” emerge che il territorio 

Comunale di Bordolano è interessato dalle Fasce PAI A, B e C (per una maggiore comprensione si rimanda alla Tavola 

QC. T17 dell’Atlante cartografico allegato alla presente relazione). 
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4.6 I PIANI PROVINCIALI DI SETTORE  

 Il PTCP della provincia di Cremona ha stimolato e ha portato al suo interno una serie di Piani di settore;  

Pertanto, in questo quadro legislativo, il PTCP, presenta un analisi dello stato della pianificazione settoriale e ne 

integra i dati conoscitivi di base “rinviando al completamento della fase progettuale la loro verifica di coerenza con le 

scelte strategiche del Piano generale”.  

 

4.6.1 Il Piano Integrato della Mobilità  

Il Piano Integrato della Mobilità (PIM) e i rispettivi Piani di settore, che da anni vedono impegnata l’Amministrazione 

Provinciale, sono stati approvati con Delibera di Consiglio del 18 febbraio 2004.  

I primi indirizzi del “Piano Integrato della Mobilità. Linee Guida ed Allegati” (Vedi Documento Direttore - Allegato A del 

P.T.C.P.) sono stati approvati con Delibera Consiliare n. 95 il 9 luglio 2003 in occasione dell’approvazione del P.T.C.P..  

L'assessorato ai trasporti intende, dunque, perseguire un progetto concertato con tutti i soggetti interessati al fine di 

garantire lo sviluppo ottimale ed armonico dell'intera Provincia, ribadendo l'efficacia di un processo decisionale che 

proceda dal generale verso il particolare.  

Il PIM, dunque, assume valenza strategica d'individuazione delle criticità alle quali rispondono, concretamente, i 

diversi Piani di Settore.  

Il "Piano Integrato della Mobilità" deve essere letto come un programma di sviluppo integrato della pianificazione dei 

diversi settori della mobilità, nonché dei progetti strategici relativi ai nodi territoriali e della loro politica attuativa.  

Il PIM quindi focalizza scelte, azioni e obiettivi generali che la Provincia intende sviluppare nella redazione dei diversi 

Piani di settore. È necessario raggiungere un elevato livello di coerenza all'interno dei diversi Piani, ma anche con le 

altre azioni di sviluppo promosse dall'Ente, potenziando e riorganizzando le infrastrutture e i servizi per la mobilità. 

Ogni intervento deve basarsi sulla tutela, la riqualificazione e la ricostruzione del paesaggio e dell'ambiente.  

L'obiettivo politico dell'Amministrazione della Provincia di Cremona è quello d'affermare il ruolo delle sue città 

nell'ambito delle grandi reti di trasporto e, nello stesso tempo, di dare risposta alla domanda crescente di 

spostamento di persone e merci con un modello di "mobilità sostenibile". Significa garantire sistemi che riducano 

progressivamente il consumo delle risorse non rinnovabili (energia, aria, territorio) e contribuiscano a migliorare lo 

stato dell'ambiente: per fare di queste indicazioni una ragione di metodo occorre una stretta integrazione tra i diversi 

sistemi di mobilità e il territorio.  

I Piani di Settore testimoniano la volontà di un’indagine ulteriormente approfondita. Si tratta di un work in progress 

chiamato a verificare, continuamente, i risultati ottenuti implementandoli con processi di verifica dedicati così da 

ottenere un riscontro continuo tra scopo - azione e risultato.  

La costruzione di un quadro unitario di conoscenza della domanda di trasporto, dello stato delle reti e della 

programmazione in atto, in relazione all'assetto del territorio e alle condizioni ambientali, promuove lo sviluppo dei 

singoli piani di settore attraverso l'istituzione di un Sistema informativo della Mobilità.  

Nel Protocollo di Kyoto (1998), adottato nella terza Conferenza sui Cambiamenti climatici, sono stati anche individuati 

obiettivi quantitativi, in termini di riduzione di alcune emissioni gassose.  

Il trasporto di persone e merci si è rivoluzionato nel corso del secolo da poco concluso fino a diventare elemento 

caratterizzante della vita quotidiana. Misurarsi con questi nuovi orizzonti significa trovare strade alternative 

all'accresciuto bisogno di mobilità, risolvendo, innanzitutto, i problemi connessi a una sempre più fitta 

infrastrutturazione e a un parco veicoli in continua ascesa. Nel campo dei trasporti, dunque, gli obiettivi da 

raggiungere sono chiari e ben definiti, rimane da attuarli nella realizzazione della pianificazione territoriale, 

riducendone l'impatto ambientale, le emissioni totali inquinanti, la stessa necessità di mobilità, incrementare l'offerta 

del trasporto collettivo, contenere l'uso del mezzo privato motorizzato e potenziare l'intermodalità.  

Il P.I.M. è costituito da:  



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   33 

• Relazione Generale;  

• Linee Guida;  

• Agenda 21 Locale della Provincia di Cremona;  

• Piani di Settore.  

Il Piano Integrato della Mobilità pone attenzione a tutti i temi della viabilità stradale, ferroviaria e idroviaria e ha come 

scopo uno Sviluppo economico, territoriale e sociale che sappia sposarsi in particolare, con le problematiche legate 

alla sicurezza e all'ambiente.  

Il Piano, dunque, vuole essere uno strumento tecnico amministrativo che presenta aspetti originali e innovativi 

rispetto agli strumenti divulgativi usati in passato.  

In questo modo si è voluto definire un quadro d'assieme delle politiche territoriali caratterizzato da flessibilità e 

continuo aggiornamento. I Piani propongono linee di sviluppo coerenti con la fisionomia attuale del territorio e in 

accordo con responsabili previsioni di crescita futura. 

 

4.6.2 Il Piano della Viabilità  

Il Piano della viabilità costituisce il nucleo centrale del Piano Integrato della Mobilità (PIM), che è a sua volta piano di 

settore del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale; obbiettivo del PIM non è la crescita della mobilità su 

gomma anzi è, per quanto possibile, il suo contenimento. 

Tuttavia, non è possibile ignorare che la struttura territoriale e produttiva della nazione, ed in particolare della 

provincia di Cremona, fanno sì che la parte preponderante degli spostamenti extra comunali avvenga su gomma.  

Dunque, gli obbiettivi primari sono: mettere in condizioni di massima sicurezza possibile gli utenti della strada; 

garantire una viabilità efficiente per gli spostamenti delle persone e delle merci; ridurre l'impatto ambientale delle 

mobilità su gomma.  

La costruzione di una rete efficiente e la sua buona manutenzione è del resto compito storico della Provincia, impegno 

fortemente accresciuto per la Provincia di Cremona, con la recente acquisizione di tutta la viabilità statale.  

La viabilità della Provincia ha come cardini naturali le connessioni con la rete della grande viabilità nazionale e 

autostradale: il quadro della programmazione nazionale e regionale, in questi ultimi anni, si è delineato con più 

precisione; per la Provincia di Cremona la nuova grande viabilità nazionale di riferimento è costituita dalle nuove 

autostrade: la BREBEMI, la TIBRE e la Cremona – Mantova. 

Non tutte le opere hanno la stessa importanza e priorità per la provincia e comunque resta l'incertezza dei tempi di 

realizzazione che condizionano anche le fasi di attuazione del Piano provinciale.  

Per quanto riguarda la viabilità provinciale il Piano risponde all'obbiettivo della piena integrazione territoriale e 

settoriale; si basa sull'analisi delle criticità della viabilità esistente ma si relaziona anche in modo diretto alle previsioni 

di nuovi insediamenti, al progetto di rete e alle tutele ambientali del PTCP; il Piano non prevede grandi opere riservate 

all'intervento statale e regionale, ma prevede una rigorosa selezione degli interventi necessari alla riqualificazione 

della rete provinciale.  

Il Piano è anche il risultato di una stretta integrazione con gli altri Piani di settore della mobilità.  

La riduzione degli incidenti è obbiettivo primario del Piano che assume la frequenza degli incidenti come criterio 

fondamentale di valutazione delle criticità della rete stradale esistente; a tal fine sono stati utilizzati i primi risultati 

delle analisi condotte per il Piano della sicurezza stradale, Piano specifico di settore che ha sviluppato e approfondito il 

tema; gli altri parametri di valutazione della rete riguardano i livelli di congestione e l'inquinamento atmosferico da 

traffico nelle zone più abitate.  

Anche il trasporto pubblico avviene, in provincia di Cremona, in misura prevalente su gomma; il Piano della viabilità 

quindi affronta i punti di congestione della rete che incidono in modo più pesante sull'efficienza dei servizi di linea.  
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Il Piano delle merci approvato affronta il sistema generale della movimentazione delle merci nella provincia di 

Cremona: conseguentemente il Piano della viabilità risponde in modo esplicito alle esigenze di mobilità delle merci, 

attuali e future, indotte dalle previsioni del PTCP, attraverso l'individuazione di itinerari merci per i trasporti normali e 

per i trasporti eccezionali.  

La principale relazione tra viabilità e trasporto su ferro e acqua si concretizza nell'assicurare connessioni efficienti ai 

centri intermodali (compreso il porto) esistenti e futuri, ma anche attraverso la soluzione delle interferenze tra 

viabilità e ferrovia (eliminazione dei passaggi a livello, tracciati alternativi ecc.). 

Anche la mobilità lente (piste ciclabili, ecc..) è considerata nel Piano della viabilità, soprattutto in termini di sicurezza.  

I temi aperti dal Piano sono molti; vi dovranno essere approfondimenti di settore e di scala territoriale locale: i piani di 

livello intercomunale, cioè i piani di ACI, sono previsti come fase immediatamente successiva e dovranno affrontare i 

problemi posti dai comuni che il Piano, in questa fase, ha raccolto e individuato sul territorio.  

 

Obiettivi e contenuti del piano della viabilità  

Il Piano della Viabilità della Provincia di Cremona rappresenta un Piano di Settore del Piano Integrato della Mobilità 

(PIM) che l’Amministrazione Provinciale ha avviato nell’anno 2000.  

Gli altri piani di settore afferenti al Piano Integrato della Mobilità con i quali il Piano della Viabilità dovrà rapportarsi 

sono:  

• Piano del trasporto pubblico;  

• Piano per la sicurezza stradale;  

• Piano delle piste ciclopedonali;  

• Piano del trasporto merci e della logistica;  

• Piano per la navigazione fluviale.  

Il Piano del traffico dei mezzi pesanti e il Piano dei trasporti eccezionali sono parte integrante del Piano della Viabilità 

ed all’interno di esso verranno trattati.  

Il Piano della Viabilità si propone di perseguire i seguenti obiettivi:  

• valutare l’efficacia delle previsioni di intervento già consolidate nel risolvere le diverse problematiche nel 

settore della viabilità;  

• individuare le priorità di intervento ed eventuali integrazioni alle opere già previste.  

Le diverse problematiche vengono quantificate attraverso una serie di indicatori, che evidenziano il livello di criticità 

per i diversi fattori analizzati.  

 I fenomeni “classici” monitorati sono:  

• Congestione;  

• Sicurezza;  

• Inquinamento;  

• Accessibilità.  

Per quanto riguarda la congestione si sono valutati sia i rapporti flussi di traffico (omogeneizzati) / capacità sia i volumi 

di traffico pesante.  

Per quanto riguarda la sicurezza, rimandando al Piano di settore per una trattazione più analitica, sono stati 

considerati 2 parametri di sintesi per una diagnosi della pericolosità della rete:  

• n. incidenti / Km;  

• n. incidenti / veicolo – Km. 
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Per quanto riguarda l’inquinamento, la diagnosi è limitata dall’esiguità delle sezioni esistenti di rilevamento sia 

dell’inquinamento atmosferico sia dell’inquinamento acustico: quale indicatore sostitutivo è stato considerato il TGM 

in relazione all’attraversamento di Centri abitati.  

Per quanto riguarda l’accessibilità sono state valutate la velocità e la linearità del percorso, in funzione dell’entità della 

domanda di relazioni tra polo e polo.  

Oltre agli indicatori classici, sono state considerate altre “griglie di lettura” delle problematiche che riguardano 

soprattutto i rapporti con il territorio e comprendono in particolare:  

• Attraversamento di centri abitati;  

• Poli generatori di traffico;  

• Aree di vincolo naturalistico.  

La diagnosi delle problematiche e quindi la valutazione delle priorità di intervento sono state effettuate attraverso 

un’analisi incrociata dei diversi indicatori evidenziando così una classifica delle situazioni più a rischio secondo i divers i 

indicatori.  

L’assetto della viabilità provinciale proposto dal Piano mira da una parte a far fronte alle diverse criticità emerse 

dall’analisi dello stato di fatto e dal quadro previsionale della domanda, dall’altro a rispondere ad esigenze settoriali 

dei trasporti pesanti e dell’intermodalità, dei trasporti eccezionali, del trasporto pubblico ed a problematiche 

specifiche, quali quelle dei passaggi a livello.  

Le previsioni di sviluppo della rete viaria sovraprovinciale sono state assunte come invarianti nello sviluppo dei diversi 

scenari di Piano, valutando comunque per ognuna di esse gli effetti indotti sulla rete provinciale. 

Per quanto riguarda, infine, gli interventi di scala locale, rimandando il loro studio ed il loro sviluppo ai Piani Territoriali 

d’Area (PTdA) di Aree di Coordinamento Intercomunale (ACI), si sono raccolte nel presente Piano Provinciale tutte le 

richieste dei diversi Comuni e per ognuna di esse è stata espressa una prevalutazione. 

 

4.6.3 Il Piano Energetico Ambientale Provinciale  

La Provincia di Cremona ha deciso di redigere autonomamente un proprio Piano Energetico Ambientale Provinciale 

(PEAP) che, in accordo con le indicazioni regionali, analizza la situazione del territorio, valuta la domanda e l'offerta di 

energia, stima l'impatto ambientale e la sostenibilità della sua utilizzazione, individua le potenzialità di un suo uso più 

razionale e gli obiettivi di riduzione dell'inquinamento prodotto. L'elaborazione del PEAP è stata affidata 

dall'Amministrazione ad un Comitato Tecnico Scientifico.  

La metodologia seguita per la stesura del PEAP fa riferimento alle linee guida nazionali dell'ENEA che, partecipando 

direttamente alla definizione di ognuno dei documenti di Piano, ne ha validato il contenuto. Il PEAP non ha carattere 

impositivo, ma rappresenta piuttosto uno strumento di supporto alle decisioni che l'Amministrazione Provinciale è 

tenuta a prendere, ai pareri che essa deve fornire ad altri organi di governo del territorio e alle proprie azioni di 

incentivazione del risparmio energetico. In tale ottica il Piano fornisce, da un lato, un quadro informativo completo 

della situazione e dall'altro consente di effettuare rapidamente delle valutazioni. E' perciò naturale pensare che il 

piano venga definito mediante un supporto informatico che ne consenta la più ampia consultazione, il più tempestivo 

aggiornamento e la più efficace distribuzione. Inoltre, lo stesso supporto mette in grado chiunque di ripercorrere le 

procedure di valutazione e, per quanto possibile, rende le stesse trasparenti, così da favorire gli obiettivi di 

partecipazione e confronto previsti dall'Agenda 21.  

 

Prima parte: Quadro conoscitivo generale  

Sono inserite in questa parte le informazioni descrittive della situazione energetica e ambientale attuale della 

provincia e più specificamente una serie di dati a livello comunale ed altri che, pur al di fuori della provincia, 

esercitano su di essa influenze significative. Sono stati effettuati:  
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• Catalogazione dei riferimenti normativi italiani ed internazionali. 

• Acquisizione ed elaborazione dei dati necessari a definire il sistema fisico ed ambientale, socioeconomico, 

demografico e strutturale della Provincia ai fini della successiva analisi del sistema energetico. In particolare:  

✓ Morfologia, idrografia e meteorologia della Provincia  

✓ Indici ambientali (ad es. misure di concentrazioni di inquinanti)  

✓ Indici demografici (popolazione residente censita per sesso e per classi d'età, tassi di mortalità, natalità 

ed immigrazione)  

✓ Patrimonio forestale ed agricolo (superfici coperte da diversi tipi di vegetazione naturale e coltivata)  

✓ Attività produttive (numero di aziende e unità locali nell'agricoltura, industria e terziario, distribuzione 

del numero di addetti)  

✓ Viabilità e trasporti (struttura della rete, numero di veicoli circolanti, flussi di traffico, consumi di 

carburante per autotrazione)  

• Acquisizione e valutazione dei piani settoriali e territoriali provinciali esistenti, nonché di altri piani specifici, 

al fine di evidenziarne gli aspetti energetici ed ambientali, nell'ottica di una pianificazione integrata del 

territorio. In particolare:  

✓ Piano Territoriale di Coordinamento  

✓ Piano agricolo  

✓ Piano energetico provinciale precedente (1992)  

✓ Programma energetico regionale  

 

Seconda parte: Analisi del sistema energetico  

È stato svolto lo studio del sistema energetico locale, sulla base delle informazioni precedentemente raccolte. Sono 

stati effettuati:  

• Acquisizione ed elaborazione dei dati di base energetici dal lato della domanda e dell'offerta. In particolare:  

✓ Dati sulle vendite per vettore energetico (fluido termovettore, gas naturale, olio combustibile, gpl, 

gasolio, benzina, energia elettrica)  

✓ Dati sui consumi per settore (domestico, industria, agricoltura, terziario, trasporti)  

• Descrizione del sistema energetico provinciale in relazione agli impianti di produzione ed alle infrastrutture 

energetiche esistenti. In particolare: 

✓ Collocazione e caratteristiche tecniche dei principali impianti di produzione di energia elettrica in 

provincia, compresi quelli con cogenerazione di energia termica  

✓ Grado di metanizzazione dei comuni della provincia  

✓ Patrimonio edilizio della provincia e relativi consumi energetici  

✓ Predisposizione di un Bilancio Energetico Provinciale (BEP), per settori di impiego e per fonti, dell'ultimo 

anno disponibile e di due anni precedenti e distanziati (se i dati risultano disponibili). 
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Valutazione dell'inquinamento atmosferico derivante dal sistema energetico attraverso la quantificazione delle 

emissioni per settori e per fonti dovute sia a sorgenti puntiformi sia a sorgenti distribuite. In particolare con l'utilizzo di 

opportuni modelli si procederà al:  

• Calcolo delle emissioni di inquinanti con effetti locali (ossidi di zolfo e di azoto, polveri sospese, ecc.) e delle 

conseguenti concentrazioni; 

• Calcolo delle emissioni di gas climalteranti (biossido di carbonio, metano).  

Inquinamento luminoso: analisi preliminare dello stato di applicazione della L.R. 27.3.200, n. 17 nei comuni della 

provincia di Cremona. Realizzazione di un documento informativo che descrive i principi della legge e che contiene 

proposte di risparmio energetico nel settore dell'illuminazione pubblica e privata: 

• Elaborazione di indicatori energetici rispetto alle principali variabili economiche, demografiche e strutturali. 

Confronto con altre città e regioni. In particolare:  

• Consumi energia elettrica per utente nel settore domestico  

• Consumi energia elettrica per azienda e per addetto nei settori produttivi  

• Consumi di carburante per veicolo  

Definizione degli scenari tendenziali dei consumi energetici nei settori principali individuando due tendenze (alta e 

bassa) per il 2021 ed i relativi impatti ambientali, sia a scala locale sia nell'ottica globale degli obiettivi stabiliti dal 

Protocollo di Kyoto. In particolare, gli scenari saranno ottenuti con i seguenti passi:  

• Elaborazione di proiezioni demografiche e socioeconomiche;  

• Conseguente derivazione di proiezioni dei consumi energetici nei vari settori con diverse fonti;  

• Calcolo dello scenario delle emissioni future a partire dalle proiezioni dei consumi energetici; 

• Valutazione, mediante opportuni modelli, dell'impatto di tali emissioni sia a scala locale (calcolo delle 

concentrazioni di inquinanti, eventuali precipitazioni acide) sia a scala globale. 

 

Terza parte: Valutazione della fattibilità ed efficacia di interventi di risparmio energetico ed uso delle fonti rinnovabili 

di energia nei principali settori (civile, trasporti, industria)  

Sono stati definiti e valutati quantitativamente, attraverso indicatori di merito, i possibili interventi riguardanti:  

• Il parco residenziale  

• L'efficienza energetica degli edifici: analisi dello stato attuale e valutazione delle opportunità di risparmio al 

fine di elaborare un "regolamento edilizio" tipo, realizzato secondo i criteri del Codice Concordato e 

disseminarlo presso i Comuni;  

• Il sistema industriale e agricolo, con particolare riferimento agli interventi per l'uso razionale dell'energia, 

quali l'utilizzo di biomasse e la cogenerazione. Il parco edifici della pubblica amministrazione (scuole, 

ospedali, ecc.);  

• Gestione calore: l'attività è consistita nell'effettuare una prima verifica degli edifici di proprietà comunale e 

nel proporre e disseminare a tutti i Comuni un sistema di "gestione calore" tipo;  

• La valutazione degli interventi avverrà anche utilizzando indicatori specifici di sostenibilità, quali l'impronta 

ecologica (o l'energia), il danno evitato, gli indici di morbilità e mortalità; 

• Le modalità di realizzazione del piano consentiranno di seguire in modo più agevole e puntuale le 

raccomandazioni dell'Agenda 21.  
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Quarta parte: Scenari obiettivo  

Definizione degli scenari obiettivo complessivi nei diversi settori al 2021 conseguenti agli interventi individuati, con la 

valutazione, in termini energetici ed ambientali della riduzione dei consumi e delle emissioni rispetto ai corrispondenti 

scenari tendenziali al 2021 ed ai consumi ed emissioni attuali. Tale confronto sarà facilmente estendibile a scenari 

diversi, grazie alle modalità di implementazione di cui alla parte quinta.  

 

Quinta parte: Strumenti di gestione  

• Un ipertesto contenente le normative, gli aspetti descrittivi e le conclusioni critiche in modo da poter essere 

reso immediatamente disponibile per la consultazione e la distribuzione, tendenzialmente attraverso un 

supporto intranet/internet, secondo le modalità che verranno definite 

• Una base di dati, contenente tutte le informazioni relative alla situazione corrente dei comuni della provincia, 

in modo tale che tutte le informazioni possano essere agevolmente ritrovate ed esista la possibilità in futuro 

di mantenere tali informazioni facilmente aggiornate.  

• Un insieme di fogli di calcolo che consentano di ripercorrere agevolmente tutte le valutazioni compiute, 

modificandone eventualmente i parametri, e rendendo semplice il confronto tra le diverse alternative. 

4.7 LA DISCIPLINA VIGENTE A LIVELLO COMUNALE  

Il Piano di Governo del Territorio vigente è stato approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 28 del 13/11/2012.  

Lo studio e le scelte del PGT sono orientati alla creazione di un sistema urbano e territoriale che sia il più possibile 

coerente e adeguato alle mutate condizioni economiche e sociali, rispetto a quelle esistenti negli anni precedenti alla 

redazione del Piano.  

L’evoluzione delle condizioni economiche e l’esigenza di più elevati livelli di qualità di vita hanno evidenziato la 

necessità di una più spiccata qualificazione delle condizioni abitative generali, soprattutto attraverso un 

potenziamento dei servizi, una più accentuata utilizzazione sociale di ampie zone del territorio, una rivitalizzazione del 

patrimonio edilizio esistente.  

La necessità di ovviare alle distorsioni di uno sviluppo “estensivo” e assolutamente disorganico ha posto il problema di 

fissare nel piano futuro le premesse per uno sviluppo armonioso del centro abitato, al fine di perseguire più elevati 

livelli di funzionalità e di “immagine urbana”.  

Tutto ciò con il fine ultimo di rafforzare la struttura socioeconomica del comune, tale da essere in grado di arrestare il 

fenomeno di graduale depauperamento demografico e di tendere ad una distribuzione occupazionale di più stabile 

equilibrio evitando così intensi spostamenti tra i diversi settori produttivi e dannosi movimenti di pendolarismo.  

La previsione di modifiche alla distribuzione della popolazione, nonché delle aree produttive, sul territorio, tende a 

potenziare i centri urbani in genere con evidente riequilibrio, al fine di riportare il comune nel suo complesso a migliori 

livelli di consistenza demografica e di organizzazione urbana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   39 

5. ASPETTI DEMOGRAFICI E OCCUPAZIONALI 

Il territorio dell’intera Provincia cremonese si estende a Sud della Lombardia al confine con l’Emilia-Romagna, 

completamente pianeggiante appena digradante verso il Po, con un’altitudine che oscilla tra i 20 e i 100 metri sopra il 

livello del mare.  

Il territorio provinciale si compone di 115 Comuni con una superficie totale pari a 1770,57 km2 ed una popolazione 

residente pari a 348.367, così come trascritto dall’ultimo sondaggio in data 01/01/2006.  

Il territorio della Provincia di Cremona viene suddiviso in tre ripartizioni territoriali principali, secondo il contesto 

territoriale in cui ci si trova: 

− Circondario Cremonese 

− Circondario Cremasco 

− Circondario Casalasco 

Da un punto di vista grafico si può rappresentare il territorio cremonese come definito nella seguente figura 

 

 
Ripartizione territoriale provincia di Cremona - Fonte: Provincia di Cremona 

 

Nello specifico, il comune di Bordolano appartiene al circondario Cremonese. 

Il PTCP prende inoltre in considerazione l’assetto territoriale sotto il profilo della sovracomunalità, con particolare 

riguardo alla cura di interessi di area intermedia, finalizzati ad un miglior sviluppo territoriale e/o alla conservazione di 

determinati beni pubblici.  

Questa è l’ottica del piano Provinciale che, a sua volta, si compone di 14 Aree di Coordinamento Intercomunale 

composte come dimostrato nella successiva figura 2. 

Il Comune di Bordolano appartiene all’ Area di Coordinamento Intercomunale (ACI) n° 8, insieme ai comuni di 

Casalbuttano ed Uniti, Corte dé Cortesi con Cignone, Robecco d’Oglio, Olmeneta, Corte dé Frati, Pozzaglio ed Uniti. 
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Quadro delle Aree di Coordinamento Intercomunale nella Provincia di Cremona 
Fonte: Provincia di Cremona 
 

Dall’analisi della figura precedente si evince l’area di indagine, la quale consente di descrivere la natura e l’evoluzione 

delle principali variabili socioeconomiche del Comune di Bordolano in un contesto relativamente omogeneo, vale a 

dire il territorio composto dai comuni che compongono l’ambito intercomunale n° 8. 

Il sistema socio-economico si pone l’obiettivo di definire un quadro esaustivo delle dinamiche sociali di Bordolano al 

fine di poter essere una risorsa utile per la successiva fase di previsione e dimensionamento di Piano.  

5.1 LA POPOLAZIONE RESIDENTE 

Il presente paragrafo analizza le dinamiche demografiche di Bordolano basandosi sulle soglie storiche fornite dai 

censimenti ISTAT successivamente integrate con i dati aggiornati forniti dall’anagrafe comunale riferiti all’ultimo 

decennio.  

La seguente tabella evidenzia in modo sintetico l’evoluzione demografica a partire dal 1861 al 2010. Emerge come nel 

corso del secolo scorso la popolazione si sia praticamente dimezzata; questa tendenza inizia nel primo ventennio del 

‘900 per poi incrementare considerevolmente a partire dagli anni ‘50. Il censimento del 1991 registra il valore più 

basso di residenti che tenderà invece alla crescita negli anni successivi.  

Di seguito si riportano una tabella e un grafico che riassumono gli andamenti demografici sopradescritti dal 1861 ad 

oggi. 
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anno Incremento % residenti 

1861 - 1238 

1871 1,10 1251 

1881 1,70 1272 

1901 -3,60 1226 

1911 -3,50 1183 

1921 -1,90 1161 

1931 7,20 1245 

1936 -8,40 1140 

1951 5,40 1201 

1961 -19,70 964 

1971 -27,10 703 

1981 -15,20 596 

1991 -5,90 561 

2001 1,10 567 

2010 7,60 610 

2018 -2,30 596 

 

 

 

 
 

A completamento di quanto riportato sulle soglie ISTAT si è deciso di specificare in modo più accurato il trend 

demografico dell’ultimo decennio: in questo caso l’obiettivo è quello di disporre di un’analisi più analitica sulla 

dinamica evolutiva al fine di ottenere un utile strumento a supporto delle decisioni di Piano nella fase di 

dimensionamento del nuovo strumento urbanistico.  

Il grafico di seguito riportato evidenzia che le dinamiche demografiche che hanno portato ad un dimezzamento della 

popolazione, ad oggi non sono più in atto. Nell’ultimo decennio, infatti, la popolazione di Bordolano si è mantenuta 

attorno alle seicento unità, fino a raggiungere il valore attuale di 596 abitanti. 
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anno residenti 

2009 599 

2010 610 

2011 629 

2012 634 

2013 627 

2014 622 

2015 607 

2016 617 

2017 605 

2018 596 
 

 
 

A livello percentuale l’andamento della popolazione residente nell’ultimo decennio, nel Comune di Bordolano, ha 

registrato un calo dello 0,50%. 

Tale valore risulta allineato con l’andamento della popolazione a livello provinciale che, nello stesso periodo, ha 

registrato un calo dello 0,90%. La variazione percentuale della popolazione risulta invece mediamente inferiore 

rispetto a quella registrata nei comuni dello stesso ambito intercomunale, con la sola eccezione di Pozzaglio ed 

Uniti dove si è riscontrato un aumento della popolazione del 4,40% (come riportato nella tabella sottostante).  

 

Comune Variazione % 

Casalbuttano ed Uniti -5,50 

Corte de’ Cortesi con Cignone -4,90 

Robecco d’Oglio -1,50 

Olmeneta -3,10 

Corte de’ Frati -4,90 

Pozzaglio ed Uniti 4,40 

 

Nelle tabelle seguenti si evidenziano il saldo naturale e migratorio della popolazione nel territorio comunale di 

Bordolano, nell’ultimo quinquennio, e se ne deduce che è sempre stato piuttosto in linea con l’andamento della 

Provincia e dell’ambito intercomunale di riferimento. L’unica eccezione si rileva nel confronto con il saldo 

migratorio a livello provinciale che, per la provincia di Cremona, è rimasto sempre positivo. 

 

 SALDO NATURALE 

 Ambito 2014 2015 
 

2016 2017 2018 

 Comune di Bordolano -1 -3 0 0 0 

 Ambito provinciale -161 -142 -172 -127 -169 

A
C

I n
. 8

 

Casalbuttano ed Uniti -11 -6 -10 -5 -7 

Corte de’ Cortesi con Cignone -3 0 -1 0 -3 

Robecco d’Oglio -2 

 

-3 0 -2 -5 

Olmeneta 0 -1 -1 1 -1 

Corte de’ Frati 0 1 -5 -1 0 

Pozzaglio ed Uniti 1 2 4 -2 -1 
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Fonte: Demo.ISTAT  

 SALDO MIGRATORIO 

 Ambito 2014 2015 
 

2016 2017 2018 

 Comune di Bordolano 0 -1 -1 -3 0 

 Ambito provinciale 382 310 9 66 301 

A
C

I n
. 8

 

Casalbuttano ed Uniti 13 4 4 5 2 

Corte de’ Cortesi con Cignone -3 -2 -4 -7 0 

Robecco d’Oglio -12 3 -1 11 7 

Olmeneta 2 0 3 0 -6 

Corte de’ Frati -1 5 -4 -4 3 

Pozzaglio ed Uniti 1 -3 -13 -2 3 

Fonte: Demo.ISTAT  

 

5.1.1 Estensione territoriale e densità abitativa 

Nella tabella che segue emerge come la densità del comune di Bordolano sia notevolmente inferiore rispetto 

all’ambito ambito Provinciale e mediamente inferiore ai comuni limitrofi facenti parte del medesimo ambito 

intercomunale. 

Questo a dimostrazione che l’estesa presenza del Parco Oglio Nord e la vocazione agricola del territorio abbiano in 

un certo modo frenato il consumo di suolo, a tutto vantaggio di una qualità del vivere superiore.  

 

 Ambito Popolazione  
(al 31/12/2018) 

Estensione 
territoriale 

(Km2) 

Densità  
(abitanti/km2) 

 Comune di Bordolano 596 8,13 73,31 

 Ambito provinciale 358.634 1.770,46 201,99 

A
C

I n
. 8

 

Casalbuttano ed Uniti 3.887 22,88 169,89 

Corte de’ Cortesi con Cignone 1.070 12,85 83,27 

Robecco d’Oglio 2.327 17,96 129,57 

Olmeneta 942 9,15 102,95 

Corte de’ Frati 1.375 20,41 67,37 

Pozzaglio ed Uniti 1.471 20,40 72,11 

 Fonte: Demo.ISTAT e Provincia di Cremona 

 

 

5.1.2 La struttura della popolazione 

Le analisi relative alla struttura della popolazione di Bordolano è stata condotta a partire dalla comprensione delle 

diverse variabili relative gli indicatori che maggiormente rappresentano le caratteristiche strutturali di una 

popolazione: 

• Percentuale di popolazione giovanile  

• Percentuale di popolazione attiva  
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• Percentuale di popolazione anziana  

• Percentuale di grandi anziani  

• Indice di vecchiaia  

• Tasso di mortalità  

• Tasso di natalità  

La struttura della popolazione è un utile indicatore sullo stato “della salute” di un ambito sociale in quanto permette 

di apprendere l’incidenza delle fasce deboli in rapporto al totale, oppure la quantità di popolazione attiva. Le 

indicazioni che ne derivano possono essere utili per capire, ad esempio, se la dotazione di servizi è sufficiente a 

garantire un utilizzo ottimale delle risorse.  

 

Entrando nello specifico si è potuta studiare la composizione della popolazione alla data del Censimento ISTAT del 

2011 interrogando le fonti di dati in merito alle fasce di età; tali fasce sono riassunte nelle seguenti:  

• Classe 0/5 anni - dell’età natale: alla stessa stregua delle classi oltre i 65 anni, rappresenta una fascia a cui va 

data particolare attenzione da un punto di vista dei servizi di assistenza. 

Dall’analisi si evince che a Bordolano rappresenta il 6,28% della popolazione complessiva residente  

• Classe 6/14 anni - dell’età scolare: fascia d’età relativa alla scuola dell’obbligo e pertanto non attiva; 

fondamentale per la comprensione delle necessità di servizi (scolastici nello specifico). 

Nel caso di Bordolano il dato rappresenta il 7,09% del totale.  

• Classe 15/65 - fascia attiva: tendenzialmente in questa fascia si riconosce la popolazione potenzialmente in 

età lavorativa; in particolare si tende così ad individuarla anche se ai suoi margini inferiori e superiori possono 

sussistere delle situazioni differenziate in quanto dai 14 ai 24 circa si possono riscontrare fenomeni di 

scolarità (superiore e universitaria) e nelle fasce oltre i 60 si può già riscontrare fenomeni di ritiro dal lavoro. 

Dai dati demografici si evince come questa fascia sia di gran lunga la più importante numericamente, 

riunendo il 66,34% della popolazione. 

• Classe oltre i 65 - età della pensione: fascia di attenzione per la necessità di assistenza; la correlazione con la 

precedente tabella sulla percentuale di anziani e grandi e sugli indici di vecchiaia permette una maggior 

specificazione dei fenomeni. 

L’incidenza percentuale ammonta al 20,29%, valore che, numericamente parlando, è superiore alla media 

provinciale e significativo della struttura demografica. 

 

Al fine di proporre un confronto con il contesto provinciale in cui è inserito Bordolano si sono dedotti i valori medi 

della Provincia di Cremona. Le considerazioni che si possono trarre sono le seguenti:  

• Bordolano conta una fascia 0/5 anni che rappresenta il 6,28% della popolazione, in linea con il valore medio 

provinciale che si attesta al 5,48%;  

• Anche la fascia in età scolare risulta allineata: a fronte di un valore medio provinciale del 7,89%, a Bordolano i 

giovani in età scolare rappresentano il 7,09% della popolazione;  

• Sostanzialmente in linea con il dato provinciale è il valore della fascia intermedia: al 66,34% di Bordolano 

risponde il 65,82% della provincia di Cremona;  
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• A conclusione il confronto tra il dato della fascia più anziana della popolazione mette in evidenza come anche 

questa fascia di popolazione a Bordolano sia in linea con la media provinciale: mentre il dato medio si attesta 

al 20,81% a Bordolano gli abitanti oltre i 65 anni rappresentano il 20,29% del totale. 

 

La lettura dei dati evidenzia quindi che ci troviamo in una situazione in cui la popolazione di Bordolano possiede un 

potenziale attivo di forza lavoro assolutamente rilevante. 

L’indice di vecchiaia deriva direttamente dall’analisi dei sulla struttura della popolazione e serve a descrivere il peso 

della popolazione oltre i 65 anni in una determinata popolazione in rapporto alla popolazione fino a 14 anni. 

L’obiettivo di questo indicatore è quello di evidenziare un rapporto tra le due fasce estreme della popolazione per 

verificare l’incidenza della popolazione anziana rispetto a quella in giovane età. Posto un valore uguale a 100 quando 

le due fasce sono identiche, valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani rispetto ai 

giovanissimi. Fattore da tenere in considerazione nella predisposizione di appositi servizi alla persona.  

Nel caso specifico di Bordolano l’indice di vecchiaia è pari a 161,45 indicando una struttura per età particolarmente 

anziana. 

Nel comune di Bordolano, nell’ultimo quindicennio, la media di decessi è stata dell’8,32‰.  

Ovvero, in media nello spazio temporale di un anno, muoiono circa 8,32 persone ogni mille abitanti.  

La mortalità media del Comune di Bordolano risulta inferiore a quella della Provincia di Cremona (11,02‰), al valore 

della Regione Lombardia (9,39‰) e a quello nazionale (10,04‰). 

Analizzando l’ultimo degli indicatori demografici emerge che le nascite nel comune di Bordolano, nell’ultimo 

quindicennio, hanno avuto un andamento piuttosto discontinuo. Sono state prossime alle zero dal 2012 al 2018 

mentre dal 2004 al 2011 c’è stata una media superiore alle 5 nascite annue. 

5.1.3 La composizione delle famiglie 

Un altro indicatore che abbiamo voluto prendere in esame è stato quello relativo al numero di famiglie poiché, la 

famiglia, risulta essere una realtà che richiede un certo tipo di servizi da prevedere nella redazione di un Piano. 

Dalla visione dei dati sulla distribuzione delle famiglie per componenti, confrontati con il dato medio provinciale, si 

può riassumere quanto segue:  

• Famiglie con uno o due componenti: rappresentano il 55,33% rispetto ad un valore medio provinciale del 

59,64%;  

• Famiglie con tre o quattro componenti: rappresentano il 36,07% rispetto ad un valore medio provinciale del 

35,44%;  

• Famiglie con cinque e più componenti: rappresentano l’8,61% rispetto ad un valore medio provinciale del 

4,92%. 

Da questi dati si può evidenziare che le famiglie fino a 2 componenti siano il dato più numeroso a Bordolano, seppur 

con una presenza media inferiore a quella provinciale. Le famiglie composte da 3 o 4 componenti hanno un’incidenza 

inferiore rispetto al precedente raggruppamento ma, in questo caso il valore rispecchia perfettamente la tendenza 

provinciale. 

Il comune di Bordolano non possiede un elevato numero di famiglie ma, in particolare, un dato risulta essere molto 

significativo, la componente media per nucleo famigliare nel comune. Infatti, risulta tra i comuni con il più alto valore 

medio di componenti per nucleo famigliare, attestandosi anche al di sopra della media provinciale. Questo significa 

che le esigenze saranno diverse rispetto ad un’amministrazione ove i componenti famigliari sono minori, in particolare 

per quanto riguarda: scuole, asili, abitazioni, mobilità alle attrezzature di servizi principali. 
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Fonte: ISTAT  

 
Fonte: ISTAT  

5.1.4 Il grado di istruzione della popolazione 

L’analisi del grado di istruzione della popolazione residente nei comuni della provincia di Cremona ha come fonte di 

origine il censimento della popolazione del 2011. 

La lettura dei dati aggregati a livello provinciale e regionale dell’ultimo censimento confrontati con quelli del 

censimento 2001, permettono di rilevare una crescita complessiva del 6/7% dal 1991 al 2001, mentre una crescita pari 

al 7% dal 2001 al 2006.  

Tale dato dovrà risentire della resistenza del dato nelle realtà come quella di Bordolano, in fronte ad una dinamica 

abbastanza stabile della popolazione e, quindi, ci porta a considerare ancor piuttosto attendibile il dato 1991.  

In ogni caso la lettura della tabella seguente mette in evidenza innanzitutto due dati generali:  

• Il 93% circa della popolazione provinciale e della popolazione di Bordolano è fornita di un titolo di studio; ciò 

però è un dato di semplificazione in quanto considera anche i possessori di titolo elementare;  
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• Se si esegue lo stesso confronto sopra menzionato escludendo i possessori di titolo elementare si rileva già 

uno scostamento tra Bordolano e il totale provinciale: il 64,43% in Bordolano contro il 69,99% del totale 

provinciale;  

• Ad una sostanziale equivalenza del dato riferito alla percentuale di popolazione con diploma di scuola media 

inferiore, si rileva un certo scostamento del dato nella percentuale di possessori di diploma superiore: il 30,62 

% nella provincia contro il 27,32% di Bordolano;  

• Mentre è molto più evidente ed importante la forbice tra le due posizioni in confronto se si analizza il dato 

dei laureati: il 9,22% della provincia contro il 5,33% di Bordolano.  

È importante evidenziare che l’alto tasso di scolarizzazione posto verso il basso è fortemente influenzato da: 

• La composizione della popolazione che si sta spostando verso le classi di età anziane;  

• Il perdurare dei caratteri di ruralità della zona; alta vocazione alla produzione agricola; la conferma di tale 

caratterizzazione del territorio comunale, della sua vocazione produttiva e della sua cultura è data anche da 

alcuni documenti del PTCP della provincia di Cremona;  

• La popolazione giovanile possiede la tendenza alla migrazione fuori dal comune; pertanto si perde la porzione 

di popolazione che poteva innalzare il tasso di scolarità. 

In ogni caso la lettura dei dati evidenzia principalmente un delta maggiore nel tasso di scolarità per le fasce alte di 

istruzione (diploma superiore e laurea); questo fenomeno andrebbe anche letto nella presenza di plessi scolastici 

superiori nel comune o nelle immediate vicinanze.  

La situazione del comune di Bordolano è chiaramente dipendente da plessi presenti in comuni limitrofi ed accessibili 

con mezzi pubblici e/o privati, che negli anni precedenti al decennio di rilievo erano ancora di difficile raggiungimento, 

non tanto da un punto di vista logistico, ma piuttosto da quello legato alla tradizione culturale locale. 

 

5.1.5 La componente straniera della popolazione 

Il presente paragrafo analizza la componente di popolazione straniera residente a Bordolano, rappresentando i dati 

relativi alla distribuzione della popolazione nelle diverse aggregazioni amministrative e la loro provenienza.  

 

Il fenomeno di migrazioni straniere è abbastanza recente in tutto il paese, ciò infatti è dimostrato dal fatto che negli 

anni di riferimento si segnalano crescite molto evidenti in tutti i distretti amministrativi analizzati.  

Come emerge dal grafico sottostante, a Bordolano, il fenomeno non risulta essere molto più consistente di quanto sia 

nel resto dei distretti amministrativi analizzati 
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Dati aggiornati al 31/12/2017 
Fonte: Archivio statistico Provincia di Cremona 

 

Il grafico sotto riportato mostra l’andamento della popolazione straniera, all’interno del comune di Bordolano, 

nell’ultimo quinquennio (2013/2017) evidenziando che, dopo un picco registrato nell’anno 2014 (con 143 cittadini 

stranieri), il numero si è mantenuto costante intorno alle 120 unità. 

 

 
Dati aggiornati al 31/12 
Fonte: Archivio statistico Provincia di Cremona 

 

 

Si è inoltre ritenuto utile approfondire il tema della provenienza della popolazione straniera. Dall’analisi dei dati si 

evince la nazionalità più numerosa è quella indiana che rappresenta ben il 76,03% del totale degli stranieri presenti; a 

seguire la nazionalità pakistana con il 7,44%, quella ivoriana e quella cinese con il 4,96%, quella marocchina con il 

2,48%, quella rumena e bielorussa con l’1,65% e infine quella ucraina con lo 0,83%. 
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Dati aggiornati al 31/12/2017 
Fonte: Archivio statistico Provincia di Cremona 
 

5.1.6 L’occupazione e la forza lavoro 

Dai dati rilevati si evince che le forze di lavoro raggiungono le 299 unità delle quali 291, pari al 97,32% del totale, 

risultano occupate e 9 in cerca di occupazione.  

Tale valore risulta di alcuni punti percentuali superiore a quello della provincia di Cremona, dove la percentuale delle 

forze lavoro occupate raggiunge il 93,35% e a tutti i comuni che appartengono all’ambito intercomunale di 

riferimento. 

 

Territorio Totale forze 
lavoro 

Forze lavoro 
occupato 

Forze lavoro  
in cerca di occupazione 

% forze lavoro 
occupato 

Bordolano        299         291          8  97,32% 

Casalbuttano ed Uniti      1.701       1.570        131  92,30% 

Corte de' Cortesi con  Cignone        478         455         23  95,19% 

Corte de' Frati        641         606         35  94,54% 

Olmeneta        457         428         29  93,65% 

Pozzaglio ed Uniti        752         700         52  93,09% 

Robecco d'Oglio      1.040         976         64  93,85% 

Provincia di Cremona    163.193     152.347     10.846  93,35% 
Fonte: ISTAT Censimento 2011 

 

Osservando i dati relativi agli occupati per sezioni di attività economica, riportati nella tabella sottostante, si deduce 

che il 42,96% degli occupati sono impiegati nel settore industriale, il 16,49% nel commercio e il 12,03% nelle attività 

agricole. I dati della media della Provincia di Cremona riportano che gli occupati nel settore industriale ammontano al 

34,26% del totale, gli occupati nel settore commerciale sono quantificati nel 16,78% mentre per nel settore agricolo si 

riversano il 6,39% degli occupati.  
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Territorio Agricoltura Industria Commercio 
Trasporto/ 

magazzinaggio 
Attività finanziarie 

e assicurative 
Altre attività 

Bordolano 12,03% 42,96% 16,49% 3,78% 6,53% 18,21% 

Casalbuttano ed 
Uniti 

10,06% 35,10% 16,05% 3,50% 7,90% 27,39% 

Corte de' Cortesi 
con Cignone 

14,95% 42,20% 15,82% 3,74% 3,52% 19,78% 

Corte de' Frati 10,40% 44,06% 14,03% 3,14% 8,42% 19,97% 

Olmeneta 10,05% 34,81% 17,06% 5,61% 7,94% 24,53% 

Pozzaglio ed Uniti 13,29% 34,00% 19,57% 5,29% 7,71% 20,14% 

Robecco d'Oglio 10,66% 36,27% 14,96% 4,30% 6,97% 26,84% 

Provincia Cremona 6,39% 34,26% 16,78% 6,05% 11,28% 25,24% 
Fonte: ISTAT Censimento 2011 

 

Volendo fare un confronto si può evidenziare come i dati riferiti a Bordolano ricalchino sostanzialmente quelli medi 

provinciali per quanto riguarda il settore commerciale, mentre presenta valori superiori rispetto al comparto 

industriale, inoltre, come per la media provinciale anche per Bordolano il settore agricolo rappresenta la porzione 

inferiore. 

Si è inoltre provveduto a individuare il tasso di attività medio: tale indicatore identifica il rapporto tra la popolazione 

attiva sopra elencata e la popolazione in età lavorativa. Tale indicatore ricopre una certa importanza in quanto 

definisce l’offerta di lavoro potenziale che una popolazione può offrire in relazione alla sua struttura sociale.  

Per quanto riguarda il territorio di Bordolano il tasso di attività si attesta al 72,57% in rapporto al 70,67% della media 

provinciale, evidenziando una situazione di pregio rispetto ad una situazione media.  

 Accoppiato al precedente indicatore vi è l’analisi del tasso di occupazione. Tale indice quantifica il rapporto tra la 

popolazione occupata e la popolazione residente, al fine di restituire un dato sintetico utile a capire quanto un 

territorio riesca ad offrire in termini di opportunità lavorative. 

Per quanto riguarda la realtà di Bordolano si può stimare un tasso di occupazione del 46,26%, un poco inferiore alla 

media provinciale che si attesta al 48,90%.  

 Al contrario il tasso di disoccupazione indica il rapporto tra le popolazione in cerca di occupazione e la popolazione 

nella fascia attiva. L’utilità di questo indicatore è ovviamente quella di misurare “lo stato di salute” di un sistema 

economico in quanto, valori elevati di questo tasso identificano gravi criticità e incapacità della realtà locale di 

garantire una sufficiente offerta di lavoro.  

Per quanto concerne Bordolano il tasso di disoccupazione è del 2,00%, valore inferiore rispetto alla media provinciale 

che riporta un tasso medio del 5%.  

A completamento dell’analisi del tasso di disoccupazione si è ritenuto di approfondire il tasso di disoccupazione 

giovanile, riferito cioè alla fascia di età compresa tra i 15 e i 24 anni; tale indicatore è sicuramente utile a capire le 

difficoltà che i giovani, una volta terminati gli studi, incontrano al momento dell’entrata nel mondo del lavoro e di 

riflesso l’offerta che l’ambito territoriale riesce a garantire a questa sensibile fascia della popolazione.  

Nello specifico i giovani di Bordolano presentano un tasso di disoccupazione nella misura del 15,69% in ragione di un 

dato medio provinciale che si attesta al 18,60%. 
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5.1.7 La matrice della mobilità della popolazione e il pendolarismo 

La prima analisi sui dati della mobilità evidenzia per Bordolano un fenomeno rilevante di pendolarismo verso l’esterno 

dei lavoratori del comune; in effetti si vede che 234 persone si muovono giornalmente per motivi di lavoro e di questi, 

184 escono dal comune; ciò a dire che quasi ¾ delle persone che ogni giorno si muovono per motivi di lavoro escono 

dal territorio comunale per raggiungere il luogo di lavoro. 

Può significare in questo modo che sostanzialmente Bordolano non è un polo generatore di flusso, anzi esso è 

maggiormente un luogo di residenza. 

Al contempo però se si interpolano questi dati con la popolazione attiva con i posti di lavoro in ambito industriale, 

commerciale e agricolo si può dire che in Bordolano esiste un certo auto contenimento dei flussi pendolari; ciò a dire 

che se in una prima analisi si potrebbe dire che in Bordolano non esiste un possibilità di lavoro, essa viene corretta dai 

dati sopra detti, consentendo così di portare il dato vicino a ½ di uscenti reali. 

 

Popolazione residente che si sposta giornalmente (valori assoluti) 

Motivo dello spostamento studio lavoro totale 

Quantità popolazione 88 234 322 

 

Popolazione residente che si sposta giornalmente  
nello stesso comune di residenza 

Motivo dello spostamento studio lavoro totale 

Quantità popolazione 21 50 71 

 

Popolazione residente che si sposta giornalmente  
in un comune diverso da quello di residenza 

Motivo dello spostamento studio lavoro totale 

Quantità popolazione 67 184 251 

 

Dalle tabelle soprariportate si evince inoltre come la situazione del comune di Bordolano, a livello scolastico, sia 

chiaramente dipendente da plessi presenti in comuni limitrofi ed accessibili con mezzi pubblici e/o privati. Infatti, oltre 

il 76% degli spostamenti per motivi di studio avviene verso l’esterno del Comune. 

 

 

5.2 IL SISTEMA URBANO 

L’evoluzione dell’edificato di Bordolano ha conosciuto nella seconda metà del secolo scorso una lenta ma continua 

espansione che ha portato l’ambito residenziale a svilupparsi nella parte sud del centro abitato; la Strada Provinciale 

86 costituisce il limite est del nucleo abitato, ad eccezione della zona produttiva che si sviluppa ad est della stessa. 

Analizzando lo stock abitativo presente sul territorio comunale di Bordolano possiamo quantificare in 173 le unità 

edilizie, suddivisibili nelle seguenti soglie storiche: 
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Periodo N° edifici % sul totale 

1918 e precedenti 15 8,67% 

1919-1945 37 21,39% 

1946-1960 16 9,25% 

1961-1970 15 8,67% 

1971-1980 25 14,45% 

1981-1990 25 14,45% 

1991-2000 25 14,45% 

2001-2005 8 4,62% 

2006 e successivi 7 4,05% 

Fonte: ISTAT censimento 2011 

 

 
 

 

Entrando nel dettaglio si può osservare come la percentuale di edifici più numerosa sia riferita a quelli realizzati nel 

ventennio 1970/1990. Altresì importante è anche il periodo 1919-1945 che costituisce il 21,39% del totale degli edifici 

esistenti.  

In aggiunta alla precedente elaborazione sullo stock abitativo si è interrogato anche il dato che quantifica una 

dimensione media dell’alloggio per confrontarlo con la media provinciale. Dall’analisi del dato, riferito in questo caso 

al Censimento ISTAT 2001, si evince che le abitazioni a Bordolano siano sensibilmente superiori alla media provinciale: 

a fronte di un dato medio della Provincia di Cremona pari a 103,66 m2 per abitazioni si evidenzia come a Bordolano il 

valore medio salga fino a 111,78 m2 per unità. 

Un ultimo accenno utile per inquadrare il contesto abitativo del Comune di Bordolano riguarda la classificazione degli 

edifici in base al tipo di materiale di costruzione i cui dati sono riportati nel grafico seguente 
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Fonte: ISTAT censimento 2011 

 

5.3 IL SISTEMA DELLA MOBILITÀ 

Il sistema della viabilità e delle infrastrutture costituisce uno degli elementi fondamentali nella pianificazione dello 

sviluppo territoriale. Il presente capitolo si pone l’obiettivo di individuare un quadro sulla mobilitazione di persone sia 

dal punto di vista privato che pubblico, sia per tipologia di mezzo. 

La previsione di una rete viabilistica adeguata al volume di traffico, in stretta relazione alle funzioni esistenti e a quelle 

previste, costituisce il presupposto di partenza per una pianificazione più razionale del territorio. Nell’ambito di un 

disegno generale del territorio, costruire un rapporto compatibile ed interdipendente tra lo sviluppo urbano ed il 

sistema delle infrastrutture è condizione necessaria alla creazione di qualità urbana.  

Le infrastrutture per la mobilità possono svolgere un ruolo attivo nel trasformare il territorio, favorendo alcune 

previsioni insediative di attività produttive, commerciali e residenziali e garantendo, allo stesso tempo, un migliore 

livello di accessibilità alle funzioni, senza interferire, se progettate razionalmente, con il tessuto già consolidato sul 

territorio. Il sistema del trasporto può diventare l’elemento portante di una ristrutturazione urbana che riguarda, oltre 

che gli spazi fisici, anche il sistema delle attività, delle attrezzature e dei luoghi pubblici. Per inquadrare il sistema 

viabilistico di Bordolano è stata riportata la Tavola 4.1-1 “Rete stradale esistente”(Piano Integrato della Mobilità, 

Provincia di Cremona, aggiornata al 16/11/2011), redatta e pubblicata ai sensi dell’art. 2 commi 6 e 7 del Decreto 

Legislativo 285/1992 - “Nuovo Codice della Strada”. Secondo il Codice la ripartizione funzionale delle strade è la 

seguente:  

- Strade Statali;  

- Strade Regionali (non presenti in Lombardia);  

- Strade Provinciali;  

- Strade Comunali  

Dalla carta emerge che sul territorio comunale di Bordolano insistono queste principali infrastrutture viarie:  

• La Strada Provinciale 86 “di Bordolano”; insiste sul territorio di Bordolano in direzione Nord-Sud: è 

sicuramente l’asse di collegamento più importante e più utilizzato a livello comunale. Questa arteria 

viabilistica è di fondamentale importanza non solo per Bordolano ma ha una rilevanza interprovinciale in 

quanto collega la provincia d Brescia con un‟ asse fondamentale per la Provincia di Cremona come la S.S. 498 

Soncinese;  
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• La Strada Provinciale 25, Cumignano sul Naviglio - Bordolano; si tratta di un tracciato di connessione 

trasversale Ovest – Est che si colloca ad Ovest del territorio comunale di Bordolano e lo collega al Comune di 

Castelvisconti;  

• Viene inoltre segnalata la presenza del ponte sul Fiume Oglio che segna il confine tra Bordolano e Quinzano 

d‟ Oglio e tra le Provincie di Cremona e Brescia. 

  

Estratto tavola 4.1 – 1 Rete stradale esistente 
Fonte: P.I.M. Provincia di Cremona 

 

Il Piano della Viabilità è stato approvato con delibera di Consiglio Provinciale n. 18 del 18/02/2004, rappresenta uno 

dei Piani di Settore del Piano Integrato della Mobilità (P.I.M.) e si è rivelato utile per l’analisi del contesto viabilistico 

locale in funzione della ricerca di criticità e problematiche legate al traffico. Le diverse problematiche vengono 

quantificate attraverso una serie di indicatori (congestione, sicurezza, inquinamento ed accessibilità), che evidenziano 

il livello di criticità per i diversi fattori analizzati. L’analisi che riporta la tavola 4.5-1 si concentra sui volumi di traffico 

calcolati nell’orario di punta mattutino compreso tra le 8.00 e le 9.00. Dalla verifica dei flussi di traffico si può 

osservare come la le strade che attraversano il territorio comunale siano interessati da flussi di traffico limitati: da 0 a 

30% per la S.P. 25 e valori da 31 a 60% per la S.P. 86. 

 

 

Estratto tavola 4.5 – 1 Rapporto flusso/capacità 
Fonte: P.I.M. Provincia di Cremona 
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Oltre a quanto riportato negli elaborati costitutivi del P.I.M. della Provincia di Cremona, l’analisi dell’assetto 

infrastrutturale del territorio di Bordolano non può prescindere dal fare riferimento al Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia di Cremona.  

Da questo documento non emergono temi che interessano il territorio comunale; l’unico intervento previsto 

nell’ambito territoriale di riferimento è localizzato a sud del Comune di Bordolano ed è costituito dal progetto di una 

nuova bretella con funzione di by-pass della frazione limitrofa di Cignone per alleggerire il volume di traffico all’interno 

di quest’ultimo causato dall’attraversamento della SP 86.  

Il progetto prevede di realizzare una circonvallazione ad ovest del nucleo di Cignone che si innesterà all’ attuale SP 6 

per Casalbuttano ed interesserà marginalmente anche Bordolano nel confine Sud dell’area comunale. 

 

 
Estratto della Tav. B – Carta degli indirizzi per il sistema insediativo e per le infrastrutture  
Fonte: PTCP Cremona 
 

5.3.1 Il sistema del trasporto pubblico su gomma  

Il Comune di Bordolano è servito anche da un sistema di trasporto pubblico su gomma, gestito dalla società Cremona 

Trasporti, nata dall’unione consortile tra KM S.p.a. di Cremona, LINE S.p.a. e STAR S.p.a di Lodi a seguito dell’esito 

della gara indetta dalla Provincia di Cremona.  
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La società opera il servizio di Trasporto Pubblico Locale nell’ambito territoriale “Provincia di Cremona - Lotto 1 – Area 

Cremonese. Grazie alla flotta composta da 100 autobus adibiti al servizio Cremona Trasporti gestisce attualmente 23 

linee interurbane.  

Il servizio è complessivamente orientato a rispondere ad una domanda di mobilità trasversale sulle polarità urbane 

ormai molto spesso richiamate.  

In particolare, nel Comune di Bordolano passa una linea di trasporto pubblico:  

• Linea K209, Quinzano d’Oglio – Cremona; 

 

5.4 IL SISTEMA PRODUTTIVO  

Il comune di Bordolano risulta immerso in un contesto tipicamente rurale, ma l’attività prevalente risulta essere 

ancora quella industriale. 

 

Sezione di attività economica ATECO 2007 Imprese Addetti 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 10 9 

Estrazione di minerali da cave e miniere - - 

Attività manifatturiere 9 41 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata - - 

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento - - 

Costruzioni 11 16 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli 12 18 

Trasporto e magazzinaggio 3 3 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 5 9 

Servizi di informazione e comunicazione - - 

Attività finanziarie e assicurative 1 1 

Attività immobiliari 2 3 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 1 2 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese - - 

Amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale obbligatoria - - 

Istruzione - - 

Sanità e assistenza sociale - - 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento - - 

Altre attività di servizi 2 3 

Imprese non classificate - - 

Totale 56 105 

Dati aggiornati al 21/12/2018 – Fonte: Provincia di Cremona 

 

Dalla tabella soprariportata si evince che, sul totale degli addetti, quasi il 40% è impegnato nel settore manifatturiero 

il 17,14% è impegnato in attività commerciali; il 15,24% in attività legate all’edilizia e l’8,57% è impegnato nel settore 

agricolo. 

Analizzando i dati sul fronte del numero di imprese si nota invece che le attività manifatturiere, seppur contando il 

maggior numero di addetti, risultano tra le categorie numericamente inferiori 
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.  

 

Come si può notare dalla tabella sottostante l’attività prevalente, in cui quasi tutte le amministrazioni appartenenti 

all’ambito intercomunale di riferimento, è il settore manifatturiero. Fatto salvo il Comune di Casalbuttano ed Uniti nel 

quale l’attività prevalente è nel così definito settore “altri servizi” e i Comuni di Corte de’ Cortesi con Cignone e 

Olmeneta nei quali l’attività prevalente è nel settore agricolo.  

Si noti come, nel Comune di Robecco d’Oglio risieda il maggior numero di addetti nel settore industriale; mentre 

invece il numero minore di addetti nel settore industriale risiede nel Comune di Olmeneta.  

Il settore commerciale è maggiormente diffuso, per quanto riguarda il numero di addetti, presso il Comune di 

Bordolano, mentre il maggior numero di addetti presso il settore edile ricade nel Comune di Corte de’ Frati. 

 

Comune Agricoltura Attività 
manifatturiere 

Edilizia Attività 
commerciali 

Altri servizi 

Bordolano 8,57% 39,05% 15,24% 17,14% 17,14% 

Casalbuttano ed Uniti 4,88% 21,21% 4,66% 9,98% 59,28% 

Corte de’ Cortesi con Cignone 34,52% 21,83% 8,12% 11,17% 24,37% 

Corte de’ Frati 28,14% 28,90% 21,67% 9,51% 11,79% 

Olmeneta 45,36% 4,12% 8,25% 14,43% 27,84% 

Pozzaglio ed Uniti 18,05% 52,94% 9,74% 4,67% 14,60% 

Robecco d’Oglio 6,75% 66,98% 4,01% 5,91% 16,.35% 

Provincia di Cremona 8,74% 29,86% 9,07% 15,11% 37,22% 
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5.5 IL SISTEMA DEL COMMERCIO 

I criteri generali definiti dalla programmazione e dalla pianificazione di settore di scala sovraordinata sono:  

• favorire la realizzazione di una rete distributiva che assicuri sia la migliore produttività del sistema sia la 

qualità e l’economicità dei servizi da rendere al consumatore;  

• integrare pianificazione territoriale e programmazione commerciale per un garantire un equilibrato ed 

armonico assetto del territorio e delle diverse tipologie di vendita al dettaglio;  

• salvaguardare e riqualificare i centri storici mediante il mantenimento delle caratteristiche morfologiche degli 

insediamenti ed il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale, favorendo 

un’integrazione armonica degli insediamenti commerciali con il tessuto urbano esistente, nel rispetto dei 

valori architettonici e ambientali e del contesto sociale;  

• valorizzare la funzione commerciale al fine di una riqualificazione del tessuto urbano e dei centri storici;  

• assicurare il rispetto della libera concorrenza favorendo lo sviluppo di formule organizzative della 

distribuzione al fine di garantire un corretto equilibrio tra imprese di diverse dimensioni;  

• agevolare gli insediamenti che prevedono la ricollocazione di piccole e di medie imprese già operanti sul 

territorio interessato, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali ed il contesto sociale nelle relative 

aree;  

• assicurare la trasparenza del mercato, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci;  

• garantire la tutela del consumatore con particolare riguardo all’informazione, alla possibilità di 

aggiornamento, al servizio di prossimità, all’assortimento ed alla sicurezza dei prodotti;  

• favorire l’efficienza, la modernizzazione e lo sviluppo della rete distributiva, nonché l’evoluzione tecnologia 

dell’offerta, anche al fine del contenimento dei prezzi.  

  

Ovviamente tali criteri sono da intendersi come “best practices”: declinate alla realtà di Bordolano possono comunque 

essere prese in considerazione almeno per la parte inerente il commercio di vicinato. 

In molti Comuni di piccole dimensioni si sta assistendo progressivamente ad una desertificazione del fenomeno 

commerciale anche di piccolissima taglia a vantaggio dei centri commerciali posti nei Comuni di maggior scala.  

Questo impoverimento va combattuto, per quanto di competenza degli strumenti di pianificazione, cercando di dare 

appetibilità almeno alle attività poste nelle aree centrali per evitare che, col proseguo di questa tendenza, si tramuti in 

un progressivo indebolimento demografico e produttivo del tessuto locale.  

5.5.1 Analisi della rete distributiva  

L’analisi della rete distributiva nel comune di Bordolano viene articolata di seguito, analizzando il commercio in sede 

fissa. I dati forniti dall’Annuario Statistico della Regionale – Lombardia (ASR) sono aggiornati al 30 giugno del 2018.  

Nello specifico si sono quantificati:  

- N° 4 esercizi di vicinato di cui 3 non alimentari e 1 misto;  

 

I punti vendita classificati secondo le nuove tipologie introdotte dal D. Lgs. 114/98 e confermate dalle disposizioni 

della Regione Lombardia sono riportati nella tabella sottostante. 
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COMMERCIO AL DETTAGLIO - ESERCIZI DI VICINATO 

Territorio 

Alimentari 
N° esercizi 

Alimentari 
Superficie 

esercizi 
(mq) 

Non 
alimentari 
N° esercizi 

Non 
alimentari 

Sup. 
esercizi 

(mq) 

Misti  
N° esercizi 

Misti Sup. 
esercizi 

(mq) 

Totale  
N° esercizi 

Totale 
Sup. 

esercizi 
(mq) 

Bordolano 0 0 3 213 1 32 4 245 

Fonte: Annuario Statistico Regionale – Lombardia anno 2018 
 

Per valutare la situazione della rete distributiva si calcola inoltre il numero di abitanti/punto vendita. 

La situazione di Bordolano e dei comuni del medesimo ambito intercomunale, aggiornata al 2018, è la seguente: 

 

Numero abitanti/ punto vendita 

Territorio Alimentari Non 
alimentari Misti Totale 

Bordolano 0 199 596 149 

Casalbuttano 
ed uniti 973 134 1297 108 

Corte de' 
Cortesi con 
Cignone 

358 538 538 154 

Corte de' 
Frati 

345 1379 1379 230 

Olmeneta 0 952 952 476 

Pozzaglio ed 
Uniti 1475 729 364 208 

Robecco 
d'Oglio 

332 259 0 145 

Fonte: Elaborazione interna 

 

Come si può notare, Bordolano insieme ad Olmeneta sono gli unici due comuni senza esercizi di vendita di genere 

esclusivamente alimentare. 

 

5.6 IL SISTEMA AGRICOLO 

Il presente paragrafo si propone di delineare un quadro della situazione di Bordolano dal punto di vista della 

produzione agricola, alla luce della considerazione che buona parte del territorio ricade all’interno del Parco Oglio 

Nord.  

La L.R. 12/2005 pone un peso sempre maggiore al contesto agricolo assegnandogli una valenza strategica: da un lato 

la tutela dal punto di vista paesistico ed ambientale e dall’altro come ostacolo al progressivo consumo di suolo.  

Ne consegue che gli ambiti destinati all’agricoltura negli ultimi anni sono stati inseriti all’interno della normativa dei 

Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali come strategici e di livello provinciale in modo che la pianificazione 

comunale ne tenga in debito conto, oltre agli ambiti soggetti a normativa sovra ordinata dei Parchi, nelle scelte di 

Piano. 
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Di seguito viene riportata la Carta del valore agricolo del suolo, un documento del PTCP di Cremona che traccia una 

prima analisi sul riconoscimento della multifunzionalità dello spazio rurale e della sua importanza sotto molteplici 

punti di vista: economico - produttivo ed ambientale - naturalistico. 

 

 
Allegato 6 – Carta del valore agricolo del suolo (PTCP Cremona) 

 

Il territorio di Bordolano presenta una caratterizzazione di produttività agricola storica e, questo dato viene 

confermato dalle analisi effettuate dal PTCP che qualifica il territorio di Bordolano per la maggior parte in area con 

alto valore agricolo.  

Relativamente al PTCP la normativa regionale dispone che tale strumento definisca gli ambiti destinati all’attività 

agricola analizzandone le risorse naturali e le funzioni, dettandone anche i criteri e le modalità per individuare le aree 

agricole a scala regionale nonché le specifiche norme di valorizzazione, di uso e di salvaguardia. 

Da un’analisi percettiva del territorio ne risulta conferma; se si esce dalle aree antropizzate del comune si può vedere 

che la maggior parte del terreno è sfruttato per la produzione agricola, essa sia legata alla sua accezione più stretta o 

anche a quella più ampia (es. erba da approvvigionamento per i diversi allevamenti).  

Le analisi che seguono, condotte sul sistema agricolo e la sua produttività, sono state dedotte sulla scorta dei dati 

raccolti dal Sesto Censimento dell’Agricoltura (anno 2010), coadiuvate dai materiali resi disponibili dal PTCP della 

Provincia di Cremona. 

Va da subito fatta una premessa: la realtà produttiva dedita al settore primario, occupa l’8,57% del totale dei cittadini 

bordolanesi, valore marginale rispetto al totale ma in linea rispetto al valore provinciale dell’8,74%. L’8,57% dei 

lavoratori occupati nell’agricoltura si traduce in 9 unità su un totale di 105 unità totali a Bordolano (Dati aggiornati al 

21/12/2018 – Fonte: Provincia di Cremona). 
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Preso atto di questo fenomeno, vengono di seguito riportati i dati relativi al numero di aziende suddivise per forma di 

conduzione, in modo da poter effettuare una prima analisi comparativa, relativa alla composizione delle aziende 

agricole a “conduzione diretta del coltivatore”, tra il sistema produttivo agricolo di Bordolano, i comuni appartenenti 

al proprio ambito intercomunale e la media provinciale cremonese. 

 

Comune 
Conduzione 

diretta  
del coltivatore 

% Conduzione  
con 

salariati 

% Altra forma  
di conduzione 

% Totale 

Bordolano 13 86,67% 2 13,33% 0 0,00% 15 

Casalbuttano ed 
uniti 28 96,55% 1 3,45% 0 0,00% 29 

Corte de' Cortesi  
con Cignone 29 96,67% 1 3,33% 0 0,00% 30 

Corte de' Frati 31 83,78% 3 8,11% 3 8,11% 37 

Olmeneta 18 78,26% 3 13,04% 2 8,70% 23 

Pozzaglio ed 
Uniti 

39 92,86% 2 4,76% 1 2,38% 42 

Robecco d'Oglio 45 86,54% 5 9,62% 2 3,85% 52 

Provincia di 
Cremona 3.864 88,30% 425 9,71% 87 1,99% 4.376 

Fonte: ISTAT Censimento Agricoltura 2010 

Dalla verifica dei dati emerge una sostanziale uniformità tra Bordolano e la media provinciale relativa alle aziende con 

conduzione diretta del coltivatore. Questa tipologia rimane la maggiore anche negli altri comuni di riferimento. 

A completamento dei dati soprariportati si riportano anche le caratteristiche delle aziende a livello di titolo di 

possesso dei terreni e, a fronte di un totale di 15 aziende agricole operanti, a Bordolano ne troviamo:  

 

Titolo di possesso N° aziende agricole 

solo proprietà 3 

solo affitto 1 

solo uso gratuito 1 

proprietà e affitto 9 

proprietà e uso gratuito 0 

affitto e uso gratuito 0 

proprietà, affitto e uso gratuito 1 

senza terreni 0 

 

Analizzando invece il numero di aziende per classe di superficie agricola utilizzata (SAU) emerge come, nel comune di 

Bordolano, il maggior numero di aziende presenti abbia una superficie compresa tra 5 e 9,99 ettari. La SAU 

rappresenta la superficie agricola utilizzata per realizzare le coltivazioni di tipo agricolo, escluse quindi le coltivazioni 

per arboricoltura da legno (pioppeti, noceti, specie forestali, ecc.) e le superfici a bosco naturale (latifoglie, conifere, 

ecc). Dal computo della SAU sono escluse le superfici delle colture intercalari e quelle delle colture in atto (non ancora 

realizzate). La SAU comprende invece la superficie delle piantagioni agricole in fase di impianto. 

 

 

http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/index.aspx?queryid=11190
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Territorio 0 ettari 
0,01-
0,99 

ettari 

1-1,99 
ettari 

2-2,99 
ettari 

3-4,99 
ettari 

5-9,99 
ettari 

10-
19,99 
ettari 

20-
29,99 
ettari 

30-
49,99 
ettari 

50-
99,99 
ettari 

100 
ettari e 

più 
Totale 

Bordolano  0 0 0 0 1 5 1 3 3 1 1 15 

Casalbuttano ed 
Uniti  

2 0 2 1 0 1 0 1 8 10 4 29 

Corte de' Cortesi  
con Cignone  

0 1 3 1 0 3 7 6 3 5 1 30 

Corte de' Frati  0 1 6 0 2 3 5 6 6 5 3 37 

Olmeneta  0 0 1 0 0 2 2 4 4 9 1 23 

Pozzaglio ed Uniti  0 0 1 0 2 4 8 8 7 8 4 42 

Robecco d'Oglio  0 1 4 1 3 8 12 9 3 10 1 52 

Provincia Cremona 54 190 312 209 340 612 745 483 590 567 274 4376 

Fonte: ISTAT Censimento Agricoltura 2010 

 

Il dato a cui si fa riferimento è il rapporto tra la Superficie Agricola Totale (SAT) espressa in ettari destinata 

all’agricoltura e il numero di aziende operanti nel settore. Relativamente alla realtà amministrativa di Bordolano 

poniamo in relazione un totale di 496,97 ettari ripartiti tra 15 aziende.  

Ne ricaviamo che l’azienda agricola “media” di Bordolano dispone di 33,13 ettari di terreno, dato esattamente 

allineato con la media provinciale dove si registra una disponibilità media di 33,99 ettari per azienda.  

La SAU, con 459,55 ettari, rappresenta il 92,47% della Superficie Agricola Totale, il territorio è caratterizzato da un 

utilizzo a seminativi che rappresenta la quasi totalità della SAU (97,70%), in particolare da colture cerealicole (90,16%) 

e foraggere avvicendate (9,16%).  

 

  
Fonte: ISTAT Censimento Agricoltura 2010 

 

Infine, analizzando la situazione degli allevamenti presenti nel territorio di Bordolano si riscontra che sono 5 così 

suddivisi: 

- n° 2 allevamenti bovini 

- n° 1 allevamento equino 

- n° 2 allevamenti suini 

In particolare, si deve mettere in evidenza la consistenza dei capi suini che conta un totale di 7.429 capi. 

 

 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   63 

6. ANALISI TERRITORIALE E DEL FABBISOGNO  

La Regione Lombardia con DCR 411/2018 ha approvato il progetto di integrazione del 

PTR ai sensi della LR 31/14 introducendo, nei criteri per l’attuazione della politica di 

riduzione del consumo di suolo, la necessità di stimare il fabbisogno prevalentemente 

residenziale e quello per altre funzioni urbane finalizzato al dimensionamento del Piano.  

La stima del fabbisogno edilizio prevalentemente residenziale è da calcolare 

considerando l’andamento della popolazione residente in riferimento ai dati Istat 

disponibili.  

Sono stati utilizzati i dati relativi a: 

- Popolazione residente (2010-2020) 

- Saldo naturale (2010-2020) 

- Numero di famiglie e il numero di componenti per famiglia. 

 

 

 

Con questi dati è stato possibile calcolare la crescita endogena ed esogena, nonché la 

proiezione a 5 anni della popolazione residente. 

 

 

 

La proiezione nei prossimi 5 anni è lievemente crescita, come si evince dalla stima 

riportata tabella seguente, 594 abitanti. La differenza rispetto all’ultimo anno censito è 21 

abitanti di sola crescita endogena. 

 

 

 

Il Piano Territoriale Regionale richiede il dato delle abitazioni presenti, per il caso di 

Bordolano i dati Istat nell’arco temporale 2010-2020 riportano una media di 2,44 abitanti 

per ogni abitazione, risultano quindi: 21,39/2.44=8,76 abitazioni. 

Sempre il Piano Territoriale Regionale indica che la media delle abitazioni ha una 

superficie di 87 mq., ne derivano: 8,76x87= 762,12 mq di nuova SL necessaria per 

rispondere al fabbisogno prevalentemente residenziale. 

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

N° abitanti 610 621 625 637 627 622 606 617 605 593 573

Variazione assoluta - 11 4 12 -10 -5 -16 11 -12 -12 -20

Variazione % 1,80 0,64 1,92 -1,57 -0,80 -2,57 1,82 -1,94 -1,98 -3,37

Famiglie 241 241 248 245 242 239 244 239 237 235 -

Variazione % 0,00 2,90 -1,21 -1,22 -1,24 2,09 -2,05 -0,84 -0,84 -

Pop.inizio a.t. Pop.fine a.t.

saldo 

naturale     

(10-20)

famiglie inizio 

a.t.
famiglie fine a.t. ab/fam

Popolazione 

teorica nell'anno

P2011 P2020 s.n. F2010 F2020 (2011-2020)

621,00 573,00 -12,00 241,00 235,00 2,44 609,00

Famiglie En 249,76 famiglie

Cen 8,76 famiglie 21,39 abitanti

Ces -14,76 famiglie

Ten 3,64 %

Tes -6,13 %

2016 2017 2018 2019 2020 2025

N° abitanti 606 617 605 593 573 594,39

Variazione assoluta -16 11 -12 -12 -20 -

Variazione % -2,57 1,82 -1,94 -1,98 -3,37 -

Famiglie 244 239 237 235 - 243,76

Variazione % 2,09 -2,05 -0,84 -0,84 - -
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La proiezione popolazione residente a 5 anni: 21,39 abitanti di sola crescita endogena. 

Il Piano Territoriale Regionale richiede il dato delle abitazioni presenti, per il caso di Bordolano i dati 

Istat nell’arco temporale 2015-2020 riportano una media di 2.44 abitanti per ogni abitazione, risultano 

quindi: 21,39/2.44=8,76 abitazioni. 

Sempre il Piano Territoriale Regionale indica che la media delle abitazioni ha una superficie di 87 mq., 

ne derivano: 8,76x87= 762,12 mq di nuova SL necessaria per rispondere al fabbisogno prevalentemente 

residenziale. 
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7. IL DOCUMENTO DEGLI INDIRIZZI PROGETTUALI  

La variante del PGT riguarda un’azione amministrativa complessiva e sinergica volta a realizzare lo sviluppo della città 

ed il suo miglioramento urbanistico, sotto il profilo della vivibilità, della qualità, delle identità nonché della 

sostenibilità. 

La variante di Piano è l’occasione per l’adeguamento dello strumento urbanistico, e delle relative politiche urbane e 

territoriali, alle normative per la tutela dell’ambiente e del territorio entrate in vigore di recente e di seguito elencate: 

- Legge Regionale n. 31 del 28 Novembre 2014 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la 

riqualificazione del suolo degradato”. 

La legge si pone come obiettivo la riduzione del consumo di suolo agricolo e non ancora edificato e introduce 

diverse modifiche alla LR 12/2005, attribuendo specifici compiti ai diversi enti coinvolti: Regione, Province, 

Comuni. I Comuni nella fattispecie devono adeguare gli strumenti urbanistici (PGT) alle disposizioni della legge 

alla prima scadenza del Documento di Piano, che vale 5 anni dall’approvazione.  

Gli strumenti urbanistici comunali stabiliscono la soglia comunale di consumo di suolo, nel rispetto dei seguenti 

criteri: 

- si può consumare suolo solo dopo aver dimostrato l’insostenibilità tecnica ed economica di riqualificare aree 

già edificate; 

- si può consumare suolo solo dopo aver attuato tutte le previsioni di espansione e trasformazione del PGT 

attualmente vigente; 

- nel calcolo del consumo di suolo è inclusa la superficie interessata dalla realizzazione di infrastrutture 

sovracomunali, tranne per le opere che, analogamente ad altri interventi pubblici e di interesse pubblico o 

generale di rilevanza sovracomunale, rispetteranno i criteri di esclusione dall’applicazione delle soglie di 

riduzione del consumo di suolo che la Giunta regionale approverà entro 12 mesi dall’entrata in vigore della 

legge. 

- Legge Regionale n. 18 del 26 Novembre 2019 “Misure di semplificazione e incentivazione per la rigenerazione 

urbana e territoriale, nonché per il recupero del patrimonio edilizio esistente. Modifiche e integrazioni alla legge 

regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) e ad altre leggi regionali”. 

Le modifiche alla LR 12/2005 comprendono sia la messa a sistema delle disposizioni relative alla rigenerazione 

urbana, in raccordo con la LR 31/2014 di contenimento del consumo di suolo, sia il necessario riallineamento alle 

norme statali in materia di edilizia. 

- Inclusione delle bonifiche tra le urbanizzazioni secondarie (art. 4 laddove modifica l’art. 44 comma 4 

della LR 12/2005); 

- incentivazioni all’interno delle aree della rigenerazione (art. 3): possibilità per i Consigli Comunali di 

individuare gli ambiti di rigenerazione mediante delibera, rispetto ai quali possono essere previste azioni 

di semplificazione amministrativa, usi temporanei e sviluppo di studi di fattibilità economica e 

urbanistica, incentivi volumetrici, riduzioni del contributo di costruzione; 

- incentivazioni per il recupero del patrimonio edilizio esistente (art. 4 che introduce il nuovo art. 40 bis 

nella LR 12/2005): premi volumetrici e deroghe (ferma la facoltà per i Comuni aventi popolazione 

inferiore a 20.000 abitanti di limitarne l’applicazione) in relazione agli immobili degradati o dismessi da 

oltre cinque anni, individuati con delibera di Consiglio comunale, ovvero decorsi 6 mesi, periziati 

direttamente dai privati; 

- norme volte a favorire gli usi temporanei di aree ed edifici dismessi (art. 4 che introduce il nuovo art. 51 

bis nella LR 12/2005); 

- semplificazione del cambio di destinazione d’uso da produttivo a direzionale (art. 4 con le modifiche 

all’art. 51 della LR 12/2005), eccetto che per: le destinazioni esplicitamente escluse dal PGT, le attività di 

logistica o autotrasporto incidenti su una superficie territoriale superiore a 5.000 mq, le grandi strutture 

di vendita, le attività insalubri. 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   66 

- Regolamento Regionale n. 7 del 23 novembre 2017 “Regolamento recante criteri e metodi per il rispetto del 

principio dell’invarianza idraulica e idrologica ai sensi dell’art. 58bis della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12”. 

L’applicazione riguarda le seguenti tipologie di interventi: 

Interventi edilizi 

- nuova costruzione, compresi gli ampliamenti; 

- demolizione, totale o parziale fino al piano terra, e ricostruzione indipendentemente dalla modifica o dal 

mantenimento della superficie edificata preesistente; 

- ristrutturazione urbanistica comportanti un ampliamento della superficie edificata o una variazione della 

permeabilità rispetto alla condizione preesistente all’urbanizzazione. 

Infrastrutture stradali e autostradali e loro pertinenze e parcheggi 

- interventi di riassetto, adeguamento, allargamento di infrastrutture già presenti sul territorio; 

- nuove sedi stradali o di parcheggio. 

7.1 LINEE DI INDIRIZZO DELLA VARIANTE 

Gli obiettivi generali che l’Amministrazione Comunale ha posto come base per il nuovo sviluppo urbanistico sono: 

• Valorizzazione paesistico-ambientale del territorio 

• Attenzione alla reciprocità dei 4 sistemi urbanistici:  

✓ Ambientale – infrastrutturale – urbano - insediativo 

• Aggiornamento della rete ecologica sulla base del PTR (Piano Territoriale Regionale) 

• Norme flessibili, snelle comunque adeguate al contesto (regolamentare e non ingessare) 

• Recupero e valorizzazione del Centro Storico: 

✓ Nuove relazioni tra spazio costruito e spazi aperti NON utilizzati 

✓ Recuperare spazi e volumi NON utilizzati o degradati  

• Nuovi strumenti per guidare e controllare la trasformazione: 

✓ Permessi di Costruire Convenzionati – sinergie pubblico/privato 

✓ Attuazione per stralci negli Ambiti di Trasformazione  

• Promuovere la Rigenerazione urbana (normativa volta al recupero) 

• Promuovere il Contenimento del consumo di suolo (valorizzare il recupero esistente) 

• Sinergia con altri strumenti di programmazione (PUGSS-Piano Cimiteriale-Reg Edilizio) 

Il macro-obiettivo principale è riconducibile ad uno sviluppo della città in grado di realizzare una visione urbana 

d’insieme, riscoprendo l’identità di Vescovato valorizzando il suo patrimonio storico e ambientale e creando nuove 

opportunità di sviluppo per le diverse funzioni, dalla residenza, al lavoro ed ai servizi. 
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7.2 AZIONI DI PIANO E AMBITI DI TRASFORMAZIONE 

Le azioni di piano proposte, finalizzate al perseguimento degli obiettivi dell’amministrazione Comunale, riguardano 

principalmente la ridefinizione degli Ambiti di Trasformazione del Documento di Piano vigente. Tali ambiti sono stati 

oggetto di analisi e di valutazione sull’attualità delle previsioni urbanistiche, anche alla luce di proposte e suggerimenti 

pervenuti ai sensi del comma 2 dell’art. 13 della L.R. 12/2005 La ridefinizione degli ambiti e dei loro perimetri, laddove 

operata, è stata guidata dalla necessità di ridurre/contenere il consumo di suolo rispetto a quanto definito dagli atti 

del P.G.T. vigente, ai sensi e per gli effetti del disposto normativo della L.R. n. 31 del 28.11.2014 “per la riduzione del 

consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato”.  

 

 

    
Estratto tavola DDP.T01 “Carta delle previsioni di Piano” 
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La variante urbanistica conferma un unico Ambito di Trasformazione del PGT vigente ovvero l’AT1 residenziale. 

Il PGT non prevede nuovo consumo di suolo ai sensi della LR n. 31 del 28 novembre 2014 “Disposizioni per la riduzione 

del consumo di suolo e la riqualificazione del suolo degradato”, come meglio specificato nel paragrafo relativo al 

recepimento dei criteri dell’integrazione del PTR per la riduzione del consumo di suolo e per la rigenerazione urbana. 

 

7.3 IL CONSUMO DI SUOLO  

La L.R. 31/14 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione del suolo degradato” integra e 

modifica la L.R. 12/05 con specifico riguardo alla minimizzazione del consumo di suolo e alla necessità di orientare, 

prioritariamente gli interventi edilizi verso le aree già urbanizzate, degradate o dismesse, sottoutilizzate da 

riqualificare o rigenerare, in coerenza sia con la stessa L.R. 12/05 che con la L.R. 31/08 e al fine di non compromettere 

l'ambiente, il paesaggio e l'attività agricola. Rispetto ai criteri generali per la derivazione del consumo di suolo a livello 

comunale, il PTCP applica le disposizioni normative vigenti e pertanto la “soglia provinciale di riduzione del consumo di 

suolo", calcolata come valore percentuale di riduzione delle superfici territoriali urbanizzabili interessate dagli ambiti 

di trasformazione, residenziali e non residenziali, su suolo libero dei PGT vigenti al 2 dicembre 2014 e quindi 

riconducibile a superfice agricola o naturale è pari a quanto indicato dal PTR integrato dalla L.R. 31/2014 ovvero tra il 

20% e il 25% delle funzioni prevalentemente residenziali e 20% per le altre funzioni urbane.  

Con il progetto di integrazione del Piano Territoriale Regionale approvato in Consiglio Regionale con Deliberazione n. 

XI7411 del 19/12/2018 sono stati introdotti i criteri per l’attuazione della politica di riduzione del consumo di suolo. Al 

capitolo 4.1 si riportano i criteri generali per la redazione della carta del consumo di suolo: “La Carta del consumo di 

suolo è corredata da una relazione che riporta i dati quantitativi e gli elementi descrittivi necessari. La relazione 

contiene:  

- il calcolo della riduzione del consumo di suolo rispetto agli Ambiti di trasformazione degli strumenti di 

pianificazione urbanistica alla data di entrata in vigore della l.r.31/14 (2 dicembre 2014), dimostrato anche 

con l’ausilio di apposite cartografie di confronto tra il consumo di suolo al 2 dicembre 2014 e quello risultante 

a seguito dell’adeguamento del PGT alla l.r. 31/2014; 

- il calcolo della soglia comunale di consumo di suolo ai sensi della lett. c) comma 1 art. 2 l.r. 31/14 e della lett. 

b ter) comma 2 articolo 8 della l.r. 12/05, necessario ai fini dell’applicazione di quanto previsto dal comma 1 

art. 5 della l.r. 12/05 (Osservatorio permanente della programmazione territoriale);  

- la verifica del bilancio ecologico del suolo di cui all’art. 2 comma 1 lettera d) della l.r. 31/2014, formulata nel 

rispetto dei criteri qualitativi per la pianificazione comunale.”  

Segue poi al capitolo 4.2: “l’intero territorio comunale deve essere classificato secondo le tre macro-voci “superficie 

urbanizzata”, “superficie urbanizzabile”, “superficie agricola o naturale” “Nella superficie urbanizzata rientrano:  

a) le superfici edificate (comprese le aree di pertinenza di fabbricati esistenti, salvo che non siano classificate come 

aree pubbliche o di uso pubblico dal Piano dei servizi) ad uso residenziale, produttivo di beni e servizi, commerciale, 

terziario, comprese le superfici interessate da piani attuativi approvati alla data di adozione della variante di PGT;  

b) le superfici edificate (comprese le aree di pertinenza delle attrezzature esistenti) per attrezzature pubbliche o 

private, di livello comunale o sovracomunale, comprese le aree destinate alla sosta degli autoveicoli (ancorché non 

totalmente impermeabilizzate), le attrezzature cimiteriali (comprese le fasce di rispetto se contigue alle superfici 

urbanizzate), i servizi di interesse generale e gli impianti tecnologici, comprese le superfici interessate da piani attuativi 

approvati alla data di adozione della variante di PGT;  

c) (…)  

d) (…)  

e) il sedime delle infrastrutture di mobilità di livello sovracomunale esistenti tra i quali aeroporti, eliporti, ferrovie, 

autostrade, tangenziali, compresi gli svincoli, le aree di sosta e gli spazi accessori ad esse connesse.”  
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Nella superficie urbanizzabile sono “ricomprese le aree soggette a trasformazione o a previsione di edificazione 

secondo i seguenti criteri:  

a) gli Ambiti di trasformazione che interessano suolo libero previsti dal Documento di piano, suddivisi per destinazione 

funzionale prevalente: residenziale o per altre funzioni urbane, escluse le porzioni  

b) le aree soggette a pianificazione attuativa previste dal Piano delle regole, che interessano suolo libero con perimetro 

contiguo alla superficie urbanizzata… 

c) le aree edificabili tramite titolo edilizio diretto previste dal Piano delle regole, che interessano suolo libero con 

perimetro contiguo alla superficie urbanizzata  

d) le aree per nuovi servizi previsti dal Piano dei servizi con perimetro non contiguo18 alla superficie urbanizzata 

comportanti edificazione e/o urbanizzazione quali per esempio la realizzazione di parcheggi, di edifici per lo sport, la 

cultura, il tempo libero, il culto.  

La Superficie agricola o naturale è “la superficie non classificabile come superficie urbanizzata, né come superficie 

urbanizzabile, indipendentemente dall’uso che la caratterizza. Le attrezzature leggere e di servizio es istenti e previste 

dal Piano dei servizi, connesse alla fruizione dei parchi urbani e territoriali pubblici o di uso pubblico e delle aree verdi e 

del sistema ambientale e rurale, non comportano consumo di suolo e sono dunque ricomprese nella superficie agricola 

o naturale, anche dopo la loro realizzazione.  

Oltre a questi dati quantitativi sono da riportare, se presenti: “Aree della rigenerazione, ossia le aree su “superficie 

urbanizzata” o su “superficie urbanizzabile” o su “superficie agricola o naturale” che presentano una, o più delle 

seguenti caratteristiche:  

a) aree non residenziali, ovvero già utilizzate da attività economiche, interessate da fenomeni di 

dismissione/abbandono, totale o prevalente, tali da comportare pericolo per la salute e la sicurezza urbana e sociale, 

ovvero degrado ambientale e urbanistico;  

b) aree residenziali interessate da fenomeni di dismissione/abbandono totale o prevalente tali da comportare pericolo 

per la sicurezza urbana e sociale, ovvero degrado ambientale e urbanistico;  

c) (…)  

d) (…)  

e) (…)  

f) (…)  

g) gli ambiti di trasformazione che interessano le aree degradate da riqualificare.” 

 

Nel rispetto degli obiettivi regionali di riduzione del consumo di suolo le informazioni necessarie, ritenute minime per 

il monitoraggio del consumo di suolo risultano: 

 

7.4 La superficie urbanizzata 
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L’incremento della superficie legata agli insediamenti produttivi è derivante dal consolidamento delle previsioni 

urbanistiche recepite dallo strumento urbanistico vigente che assumeva circa mq 155.000 di previsioni, poi 

concretizzate con l’attuazione dell’impianto di stoccaggio gas della Stogit.  

 

7.5 La superficie urbanizzabile 

 

La superficie è rappresentata dalla sola previsione residenziale recepita dallo strumento urbanistico vigente, 

assumendo quale superficie consolidata le previsioni produttive attuate prima della redazione della Variante al PGT.  

 

7.6 La superficie agricola o naturale 

 
La superficie destinata all’agricoltura aumenta di circa mq 17.000 a fronte della scelta di Piano di ridestinare l’ambito 

non soggetto a trasformazione urbanistica alla disciplina agricola che, di fatto, rappresenta la reale condizione del 

suolo.  
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Per i temi trattati in questo capitolo si rimanda all’allegato cartografico “Carta del consumo di suolo” per eventuali 

approfondimenti. 
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8. PIANO DELLE REGOLE 

 

8.1 MODALITA’ DI INTERVENTO NEL CENTRO STORICO 

Il DdP si pone l’obiettivo di valorizzare e qualificare il centro storico attraverso un’azione sinergica articolata su due 

livelli tra loro complementari: gli spazi pubblici o di uso pubblico e gli spazi e gli edifici privati, rimandando al PdR una 

articolata e specifica normativa di riferimento per gli interventi, il DdP ne individua i criteri generali all’interno di una 

visione strategica. Il PdR e, in parte, il PdS approfondiscono la disciplina e la declinano nel rispetto delle specificità 

presenti sul territorio comunale. 

L’obiettivo principale è quello di qualificare la percezione del tessuto edificato visibile dagli spazi pubblici o di uso 

pubblico, con particolare riferimento a quelli che costituiscono il sistema dell’asse urbano principale. 

In questo senso è prioritario tendere alla ricomposizione dei fronti su strada delle cortine edilizie, valorizzando, dove 

esistenti, i caratteri architettonici caratteristici della tradizione costruttiva locale. 

Non a caso gli elementi più importanti su cui avviare degli interventi di riqualificazione sono il sistema delle strade 

pubbliche e i prospetti degli edifici che si affacciano sulle stesse. 

 

8.1.1 CRITERI ED INDIRIZZI PER GLI INTERVENTI NEGLI SPAZI PUBBLICI 

Gli spazi di uso pubblico all’interno del centro storico costituiscono la matrice principale del paesaggio urbano e come 

tali devono essere conservati e valorizzati nel rispetto dell’impianto urbanistico originario. 

Inoltre, in qualità di elementi della centralità urbana ed elementi ordinatori del territorio, sono chiamati a svolgere 

innanzitutto un ruolo di attrazione e di polarizzazione della città. 

In questo senso gli spazi pubblici sono il primo luogo dell’incontro e della socializzazione su cui il DP punta per 

rilanciare la riqualificazione dell’intero centro storico. 

All’interno di questo tessuto più compatto, la massima attenzione deve essere rivolta ai pedoni, ovvero ai fruitori 

principali dello spazio pubblico, eventualmente anche a scapito dei flussi automobilistici. 

Tutti gli interventi devono essere finalizzati alla messa in sicurezza dei percorsi pedonali e ciclopedonali, con 

particolare riferimento ai punti di attraversamento della rete viaria e ai punti di accesso verso le centralità presenti e 

in progetto. 

In generale, gli interventi sugli spazi pubblici, coerentemente con il sistema di viabilità e di parcheggi previsti dal DdP1, 

devono essere oggetto di specifici progetti di riqualificazione finalizzati ad incrementarne il ruolo centrale lo spazio 

urbano. L’obiettivo è dunque creare spazi di relazione sociale altamente fruibili. 

A tale fine gli interventi devono permettere di: 

- ridurre la velocità di percorrenza dei mezzi a motore; 

- aumentare gli spazi alberati e sistemati a verde urbano; 

- ampliare i marciapiedi e creare piste ciclabili in sede protetta; 

- creare spazi inedificati adeguatamente arredati che favoriscano la sosta e la socializzazione dei cittadini; 

- permettere una migliore fruizione e visibilità degli spazi pubblici e delle attività commerciali insediate; 

- creare adeguati spazi a parcheggio. 

 

In sede di progettazione degli interventi è necessario prevedere l’impiego di soluzioni tecniche e materiali per finiture 

e per pavimentazioni che risultino conformi sia al contesto storico sia all’uso pedonale degli spazi (innalzamento del 

piano stradale in corrispondenza degli incroci al fine di rallentare i flussi veicolari e favorire gli attraversamenti). 

  

 
1 Si veda il capitolo relativo alla mobilità 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   73 

8.1.2 CRITERI ED INDIRIZZI PER GLI INTERVENTI NEGLI SPAZI PRIVATI 

Coerentemente con le analisi di dettaglio eseguite per la definizione del quadro conoscitivo, il centro storico deve 

essere trattato sulla base delle caratteristiche tipologiche e morfologiche dei lotti, delle corti e, infine, degli edifici. 

Relativamente alle aree inedificate di pertinenza degli edifici, è attribuita loro una elevata importanza per la 

qualificazione dell’intero ambito, con particolare riferimento alle aree cortilizie e agli spazi inedificati prospicienti la 

strada. 

Essi infatti rappresentano, allo stesso modo degli edifici, gli elementi costituenti il paesaggio urbano di tipo “storico” e 

pertanto devono essere organizzati e sistemati in modo tale da permettere la lettura dell’impianto insediativo dei lotti 

e l’organizzazione spaziale del costruito. 

Questi spazi pertanto devono restare il più possibile liberi e unitari, evitando il loro frazionamento attraverso 

recinzioni, manufatti accessori e altre barriere visive. 

Le corti devono essere preferibilmente sistemate a verde, e pavimentate con materiali naturali nella misura in cui le 

stesse accolgono accessi carrai e posti auto. Qualora esistenti, devono essere conservate le alberature di alto fusto e, 

dove le dimensioni lo consentono, dovrebbero essere incrementate. 

Qualora esistano pavimentazioni ed altri elementi di arredo originari, gli interventi di manutenzione devono essere 

finalizzati alla loro conservazione e alla loro valorizzazione, all’interno di un progetto unitario dell’intero cortile o 

spazio inedificato. 

Relativamente agli edifici, il PdR individua specifiche modalità d’intervento, basate sui seguenti principi generali: 

• tutti gli interventi nel centro storico devono avvenire nel rispetto delle caratteristiche dell'ambiente urbano 

circostante e degli elementi architettonici di rilievo eventualmente presenti nello stesso edificio oggetto 

dell'intervento; 

• il recupero di edifici esistenti ha per scopo la valorizzazione della forma, della tipologia e delle tecnologie 

storiche delle costruzioni, nonché il loro miglioramento funzionale; 

• il raggiungimento di tale risultato comporta una valutazione caso per caso da parte dell'Amministrazione 

comunale dell'adeguatezza delle soluzioni proposte; 

• l'attuazione delle previsioni avviene tramite la predisposizione di un Piano Attuativo o per intervento diretto 

sulla base delle categorie assegnate ad ogni singolo immobile; 

• nel rispetto delle caratteristiche evidenziate dal quadro conoscitivo, è vietato modificare i caratteri che 

connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti, anche di tipo isolato, che costituiscono 

testimonianza storica o culturale; 

• gli interventi devono essere finalizzati anche alla demolizione delle superfetazioni individuate in sede di 

esamina del progetto edilizio, al risanamento delle parti comuni e delle aree libere, al recupero degli elementi 

di valore ambientale; 

• gli interventi di ripristino dei fronti verso strada devono essere finalizzati alla ricomposizione dei prospetti 

qualora sia riscontrato un ritmo compositivo non unitario e poco ordinato. In generale gli interventi devono 

anche garantire o ridefinire gli allineamenti di gronda e di interpiano tra edifici con uguale numero di piani, al 

fine di evitare porzioni di frontespizi ciechi visibili dalla strada. 

 

Le modalità di intervento per i singoli edifici, riferimento per ogni intervento diretto, sono assegnate dal PR sulla base 

delle indagini relative alla qualità edilizia del patrimonio esistente in centro storico. 

Queste categorie hanno lo scopo di: 

• conservare e tutelare gli edifici di più elevata qualità architettonica e connessa con i valori culturali e 

testimoniali del centro storico; 

• conservare i singoli elementi di pregio presenti sul territorio anche se non appartenenti a edifici tutelati; 

• valorizzare gli edifici che hanno conservato un interesse morfologico e tipologico; 

• migliorare l’inserimento ambientale degli edifici dotati di una scarsa qualità edilizia. 
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9. PIANO DEI SERVIZI 

Il Piano dei Servizi (PdS) si inserisce nel contesto del PGT quale strumento programmatorio e pianificatorio dei servizi e 

della “città pubblica” ed è redatto ai sensi dell‟art. 9 della LR 12/2005 al fine di assicurare una equa distribuzione dei 

servizi sul territorio e una corretta dotazione di: 

• aree destinate alle attrezzature pubbliche e di interesse pubblico; 

• aree per il soddisfacimento della domanda di residenza pubblica; 

• aree a verde pubblico attrezzato 

Il Piano è strutturato in forma di piano/programma coordinato con gli altri strumenti di PGT e con la programmazione 

a livello comunale quale il Piano Triennale della Spesa Pubblica. 

Le scelte e le previsioni del PdS sono fondate sul quadro conoscitivo unitario del Piano di Governo del Territorio. 

All’interno di tale compendio analitico sono raccolte e correlate tra loro tutte le potenzialità e le criticità territoriali, 

analizzate sia a livello locale che sovralocale, nonché le relazioni con la struttura urbana e con le componenti 

paesistico ambientali. 

Il Piano dei Servizi, conformativo sul regime dei suoli in quanto le sue scelte hanno carattere prescrittivo e vincolante 

sulla proprietà privata. 

In termini normativi la disciplina del PdS è contenuta nel documento nominato come Norme e Disposizioni. 

 

9.1 I SERVIZI A LIVELLO LOCALE 

L’analisi della dotazione di servizi di interesse comune mostra come tutti i comuni dell’ambito d’indagine dispongano 

di attrezzature quali uffici postali, farmacie, piazzole ecologiche e impianti di depurazione delle acque. Per quanto 

riguarda la dotazione di cinema e teatri solo il Comune di Casalbuttano ed Uniti dispone di questa tipologia di servizio 

con il teatro comunale “V. Bellini” in Via Jacini 23. 

In termini di funzioni di pubblica sicurezza nel Comune di Quinzano d‟ Oglio sono localizzati i comandi dei Vigili del 

Fuoco, dei Carabinieri e la sede della Polizia Municipale. 

La mancanza del servizio di Polizia Municipale nei comuni di Bordolano e Corte de’Cortesi con Cignone è dovuta al 

fatto che essi fanno parte dell’Unione dei Comuni di Bordolano, Corte de' Cortesi con Cignone e Casalbuttano ed Uniti 

e fanno riferimento a quest’ ultimo per la fornitura di questo tipo di servizio. 

Analogamente l’Unione Lombarda dei Comuni di Corte de' Frati e Olmeneta, in materia di pubblica sicurezza non 

dispongono di alcuna attrezzatura sul proprio territorio comunale, ma fanno riferimento al Corpo Polizia Locale 

dell’Unione Lombarda Soresinese. 

 

 Fonte: Amministrazione Comunale 



Comune di Bordolano  Relazione generale conoscitiva e di indirizzo 

Variante Generale al PGT   75 

 
Fonte: RPU, Rete Unitaria della Provincia di Cremona 

 

L’analisi sul sistema dei servizi è stata svolta interfacciando i dati relativi alla realtà comunale di Bordolano con 

l’offerta a livello sovracomunale, nel tentativo di elaborare un quadro complessivo in grado di determinare l’effettiva 

efficienza dei servizi stessi, rilevarne le eventuali carenze ma soprattutto produrre un quadro valutativo da poter 

inserire entro uno scenario più ampio. 

Il giudizio sulle potenzialità e sulle criticità dei servizi esistenti vuole stabilire così un punto di riferimento per la scelta 

da parte dell’Amministrazione di programmi che, coerentemente con le risorse economiche disponibili, mirino a 

riqualificare i servizi esistenti e a colmare eventuali carenze. 

 

La metodologia proposta si basa su un’analisi ricognitiva e di rilievo diretto sul campo dei servizi esistenti. 

La successiva elaborazione, costruita mediante l’implementazione di un set di indicatori, è finalizzata alla costruzione 

di un quadro qualitativo di valutazione del livello prestazionale. 

L’ipotesi metodologica alla base del giudizio di partenza è che tale griglia di valori debba contenere una serie di criteri 

oggettivi (prevalentemente, ma non totalmente, quantitativi) utili alle Amministrazioni Comunali per una valutazione 

strategica del sistema dei servizi. 

I risultati parametrici e le valutazioni qualitative possono infine essere presi come spunto per la successiva fase di 

progetto della città pubblica. 

 

Benché non ci fossero mai stati dubbi sostanziali, all’interno della disciplina urbanistica, sulla profonda differenza fra 

“standard” e “servizio”, è comunque doveroso sottolineare come dalla nascita del Piano dei Servizi (PdS) in poi, tale 

distinzione risulti ancor più netta, o comunque universalmente condivisa. 

E’ dunque ormai chiaro che la famiglia dei servizi di interesse generale e pubblico (la nozione di interesse pubblico 

infatti, ha assunto una diversa connotazione rispetto al passato, all’interno del più ampio concetto di interesse 
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generale, quest’ultimo considerato come “la migliore strutturazione di spazi e prestazioni al fine di rispondere in 

modo efficiente ed efficace alle esigenze della comunità e del singolo” mentre l’interesse pubblico risulta limitato alle 

sole attività necessariamente ascrivibili all’azione dell’ente pubblico) è più ampia di quella degli standard urbanistici. 

Di seguito si richiamano le tipologie di servizi così come enunciate dalla normativa di riferimento. 

 

9.2 I SERVIZI DI INTERESSE PUBBLICO 

I Servizi di interesse pubblico rappresentano le aree destinate ad attrezzature pubbliche e di uso pubblico ai sensi del 

D.M. 1444/1968 e della L.R. 12/2005 e sono così classificate: 

- Attrezzatura scolastica (I): comprende le aree destinate ad edifici ed attrezzature per asili nido, scuole 

dell’infanzia e primo ciclo e alle relative strutture e impianti complementari (mense, palestre, auditori, ecc.); 

- Attrezzatura civica (AC): comprende le aree destinate ad accogliere le attrezzature sociali, amministrative, per 

la sicurezza e la protezione civile di livello locale; 

- Verde attrezzato (V): si tratta delle aree destinate a giardini e parchi pubblici e, così 

pure, gli spazi inedificati posti all’interno del tessuto urbano o al margine dello 

stesso che svolgono una funzione di riequilibrio ambientale; 

- Attrezzatura sportiva (S): comprende le aree destinate ad attrezzature sportive, 

coperte e scoperte, e ai relativi spazi complementari (spogliatoi, servizi igienici, 

bar, uffici amministrativi, ecc.); 

- Parcheggio (P): comprende le aree pubbliche e ad uso pubblico, al di fuori delle 

piazze e delle sedi stradali, adeguatamente attrezzate per accogliere il parcheggio 

e la sosta degli autoveicoli. 
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9.2.1 Le attrezzature per l’istruzione 

Per valutare la situazione complessiva del quadro delle attrezzature per l’istruzione, i dati 

di partenza che sono stati utilizzati derivano dalle analisi svolte precedentemente e 

riportate nella relazione di Quadro Conoscitivo. 

 

 

 

La tabella sopra riportata “fotografa” la presenza della popolazione residente in età scolare, suddivisa per fasce di età. 

Il totale dei dati aggregati conta 87 unità, che costituiscono il 15% della popolazione totale residente a Bordolano. 

Questo dato dimostra come questa sia certamente una tematica “sensibile” del territorio comunale. 

Il censimento delle strutture per l’istruzione localizzate entro i confini amministrativi del comune registra un totale di 

due unità: l‟ Istituto Comprensivo Casalbuttano in Via Roma e l‟ Ex Asilo Carlo Calzi in Via Maggiore. Di seguito 

vengono qui riportati i dati qualitativi delle strutture per poter valutare l’offerta di questo servizio a scala locale. 

 

 

 

9.2.2 Le attrezzature civiche 

La struttura comunale censita che ospita la sede della Amministrazione Pubblica è il palazzo del Municipio situato in 

Via Maggiore all’altezza della Piazza della Chiesa. 
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9.2.3 Le aree per il verde attrezzato 

Per quanto riguarda la dotazione di aree destinate a verde pubblico l‟ unica area attrezzata rilevata durante i 

sopralluoghi che sono stati condotti per la redazione del PdS è quella localizzata in Via Carlo Calzi, nell’estrema parte 

nord del tessuto urbanizzato e delimitato da un orlo di terrazzo principale rappresentato dalla sponda destra del corso 

del Fiume Oglio. Si tratta di un‟ area attrezzata per la sosta che non dispone però di attrezzature per il gioco e lo sport. 

 

 

 

9.2.4 Le aree per attrezzature sportive 

All’interno del territorio urbanizzato l‟ unica attrezzatura sportiva censita è costituita dal campo da calcio localizzato 

all’interno dell’Oratorio. 

 

9.2.5 I parcheggi 

Per redigere il censimento sull’attuale offerta di parcheggi è stato seguito il criterio secondo cui è stato considerato 
parcheggio quella superficie dedicata alla sosta dotata di opere di infrastrutturazione qualificanti, ovvero la presenza 
di segnaletica verticale ed orizzontale, la presenza di elementi atti alla separazione totale o parziale dalle corsie di 
scorrimento delle sedi stradali che identifichino in modo univoco la delimitazione degli stalli. 
Registriamo quindi un totale di sette aree adibite a parcheggio pubblico per una superficie complessiva di 2.973 mq. 
 

 
 

L’offerta di parcheggi registrata a seguito dei rilievi svolti sul campo appare adeguata alla domanda che avanza il 

territorio e la sua popolazione. 

Sono infatti presenti importanti superfici di parcheggio a raso in prossimità dei servizi alla persona più importanti 

localizzati a Bordolano. Questo aspetto appare evidente nel caso dei parcheggi lungo Via al Ponte e in Strada 

comunale del Cimitero a supporto dei servizi localizzati nella zona nord del territorio comunale. I parcheggi collocati 

nella zona sud del Comune sono a supporto delle attrezzature scolastiche qui presenti. 
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9.3 I SERVIZI DI INTERESSE COLLETTIVO 

I Servizi di interesse collettivo rappresentano le aree destinate ad attrezzature ed attività al 

servizio della popolazione e delle attività economiche insediate sul territorio e sono così 

classificate: 

- Attrezzatura religiosa (AR): comprende le aree destinate alla realizzazione degli 

edifici di culto e delle attrezzature per lo svolgimento di attività di formazione 

religiosa, educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro compresi gli immobili e 

le attrezzature fisse destinate alle attività di oratorio e similari che non abbiano fini 

di lucro; 

- Cimitero (C): comprende le aree destinate ad accogliere le attrezzature cimiteriali 

e le attività connesse; 

- Impianto e attrezzatura tecnologico (IT): comprende le aree destinate alle 

seguenti attrezzature e impianti: depuratore, cabine elettriche e del gas, strutture 

dell’acquedotto pubblico, centro raccolta rifiuti, cogenatori a fonti fossili e FER, 

impianti a FER; 

- Attrezzatura socio – sanitaria (SA): comprende le aree destinate ad accogliere 

attività di interesse generale di servizio socio sanitario ed assistenziale anche di 

livello sovracomunale 

- Attrezzature per la collettività (ATC): Sono le aree destinate ad accogliere attività 

di interesse generale anche di livello sovracomunale 

 

9.3.1 Le attrezzature religiose 

L’offerta di attrezzature e edifici religiosi si compone di quattro unità. 

Sono tre le strutture localizzate nel polo di Bordolano: la Chiesa Parrocchiale S. Giacomo Apostolo nel centro storico in 

Via Maggiore, al cui interno si trova anche l’oratorio con un campo da calcio ed un cortile attrezzato per attività 

sportive; esternamente all’ambito urbanizzato si trovano la Chiesa lungo la Strada vicinale Gerre e la Chiesa situata 

presso la Cascina Santa Maria della Neve. 

 

 
 

9.3.2 I cimiteri 

A Bordolano è presente un solo cimitero, localizzato lungo la Strada comunale del Cimitero. A supporto di questo sono 

presenti due spazi dedicati alla sosta. 

 

9.3.3 Le attrezzature tecnologiche 

Le attrezzature tecnologiche si possono quantificare in due impianti per la gestione delle acque e di un’area, sita in 

prossimità del cimitero, per la raccolta ed il trattamento dei rifiuti urbani. 
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9.3.4 Le attrezzature socio-sanitarie 

Presso il Municipio il Comune ha localizzato la sede dell’ambulatorio comunale che costituisce un importante servizio 

di assistenza erogato alla popolazione. 

Per quanto riguarda le strutture di assistenza agli anziani ed ai disabili il Comune di Bordolano fa riferimento ai 

Comuni limitrofi in quanto non dispone di questa tipologia di strutture; nello specifico si segnala la presenza della Casa 

di Cura Robecco d’Oglio, della Casa di Riposo Villa G. Padovani a Quinzano d‟ Oglio, delle Oasi Cooperativa Sociale 

A.R.L. a Quinzano d‟ Oglio e Corte De‟ Cortesi con Cignone e della Casa di Riposo Ospedale della Carità a Casalbuttano 

ed Uniti. Queste strutture sono di fondamentale importanza per l’assistenza alle persone più anziane della 

popolazione che per particolari condizioni socio-economiche trovano in questa sede un importante supporto per il 

mantenimento di una qualità di vita che viceversa potrebbe essere messa a rischio. 

 

9.3.5 Le attrezzature per la collettività 

Per ciò che riguarda le attrezzature destinate alla collettività l‟ unico elemento censito è costituito dall’ufficio postale 

localizzato in Via Armando Diaz, nel medesimo edificio che ospita gli uffici municipali. 
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9.4 L’ANALISI DELL’OFFERTA DEI SERVIZI A LIVELLO LOCALE 

In termini numerici, coerentemente con gli obiettivi espressi dal DdP e con la classificazione operata dal PdR, la 

dotazione delle aree per servizi nel territorio di Bordolano può essere riassunta in 37,92 mq di aree per servizi di 

interesse pubblico e collettivo. La successiva tabella offre una visione dettagliata dello stato di fatto dei servizi pubblici 

e collettivi. 
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L’offerta di servizi del Comune di Bordolano appare discretamente soddisfacente, in termini di quantità, di 

differenziazione delle tipologie e di qualità delle prestazioni erogate se rapportate alla dimensione demografica del 

Comune. Nello specifico possiamo trarre alcune considerazioni: 

- E’ stata verificata una discreta condizione generale dei servizi offerti, quantificabile attualmente in circa 37,92 

mq per abitante complessivi; tale dato, in termini quantitativi risulta essere di buon livello in rapporto alla 

dimensione del Comune ed alla popolazione residente; 

- La maggior parte dei servizi risulta essere concentrata nel quadrante nord del territorio comunale di 

Bordolano, lungo la parte alta di Via Maggiore per poi proseguire lungo Via al Ponte fino ad arrivare alla fine 

della Strada Comunale del Cimitero; 

- Nella zona sud del tessuto urbanizzato si trovano invece i due servizi per l‟ istruzione e l‟ acquedotto, 

localizzati lungo Via Roma ed all’incrocio con Via Guglielmo Marconi; 
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- La scarsa disponibilità di aree a verde attrezzato, aree per il gioco e lo sport va rapportato ad una realtà 

prevalentemente rurale in cui la presenza di ampi spazi aperti all’esterno del nucleo abitato compensa la non 

elevata presenza di servizi a verde pubblico nel centro abitato; 

- La vicinanza dell’importante corridoio ecologico del Fiume Oglio e di tutto l’ecosistema fluviale interconnesso 

dovrà essere valorizzata al punto da garantire una fruizione cicloturistica rispettosa dell’ambiente. A questo 

proposito potranno essere valorizzati i percorsi bianchi restando attenti ad una condivisione degli stessi con 

le esistenti attività agricole. 


